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PROEMIO. 


T ' . • 

H o Dinarco Citlaclino di Epidauro 
ho liingamente dubitato di scrivere 
quanto a mia notizia è pervenuto 
della vita e' costìimi di quel tristo il 
quale stese la face sacrilega al San- 
tuario di Efeso. Perchè quella opi-^ 
nioiie prevale che egli sia stato fu- 
rente , e da tale sen»bra in vero quel- ' 
Ja disperata risoluzione. Ma scndo io 
giovane quando il caso avvenne ne 
intesi il roiiiore in Atene ove allora 
io soggiornava nel Foro , e prima di 
ridurmi in patria negli anni maturi 
a’ quali son giùnto fu i vago di rac- 
corre per la Grecia le tradizioni di 
così illustre malvagio. Ragionai spe- 
cialmente in Efeso con taluni i qua- 
- li lo aveano conosciuto ed udito 
quando aspettava in carcere il giu- 
dizio. In quella città non solo , ma 
remote e molte vennero curiosi a 
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vf^«lerIo , e favellare seco n»ossi dalla 
stranezza del suo propoli l.neiUo, Ed 
e^li siccome in tulio ansioso di fa- 
m i si ctniipìaceva di nai iare intrepi» 
do non tanto c|ùeila sua prova estre- 
ma , ipiauto le anlecedenli awenlu- 
re (iella sua vita. Appariva da quelle 
<*he sd^'^iiando costui sempre il te- 
nore de^ia vita' comune dovea surge- 
re ad una ecu elieiue , o cadere iu 
pessima, lo per ilne non presumo di 
togliere al delitto la deformità sua , 
ma d’ insinuare gran ,dnbbio^ se uno 
smisurato e costante Jesi Ieri o di -fa- 
ma possa infiaiiimarc V animo di uno 
stolto. Di sp(jsero i fati che in quella 
medesima notte in cui Eiosirato.arse 
ì! tempio nasi;es.se il Macedone Ales- 
Siuìdro. Quesii p<‘r ùiv Miir grande 
s? Oli voi se l’Asia , e.iipic l’Orco di 
anime irate , i.csciò i campi coperti ’ 
di scheletri avanzi de’ t:orvi. L’ altro 
Con daiKii ininoi’i si prociaò la fa- 
ina. Ili amLi fu la si; 'Sa passione ; 
in uno col s:\n*:n^ c il ijianto di mol- 
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ir non saziata ; nell’ alte© paga 

driia flammei di un tempio. E pefò^ 
L« sniaijia di rinomanza è pazzia, 
ron vorrà stimare dagli effetti maggio- 
re (pieila di Alessandro come esem- 
pio inco'n parabile di quanto giunga 
a i>» ffarsi di noi un audace usurpa- 
tore. 

CAPITOLO 1. 

Por lenii e nascita. 

/A 

• /nello che si narra di Ecuba quan- 
di»" avra Paride in grembo avvenne 
.nd fppodamia madre di Erosirato. " 
Perchè sognavasi continuainenie di 
produrre taci le quali incendessero 
or palagi , or templi , ond’ ella spes- 
so dal terrore destata invocava ' gli 
Dei , e si querelava col suo consor- 
te. Ma Cleante , che tale era il* suo 
nome, anziché sfogare in 'lamenti m— 
fruttuosi , interrogava gP indovini , ' 
c onsultaya.gli oracoli • offeriva vitù- 

a * 
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^me per* invosiigarc la mente de’ Nu- ' 
mi , e placarli se fossero sdegnali. 
Le risposte di (tuelli miuacciavano ia 
sensi ambigui elle il fato destinava 
quel parto a far dolente la vita de’ 
genitori , che quelle visioni indica- 
.vano fuoco profanatóre , che gli Dei 
già miravano con torvi sguardi quei 
tristo germe e che le tenebre avreb- 
bero ingombrala la sua fronte quan- 
d’ egli avesse rivolte orgogliose le jui- 

E nie al cielo. Per le quali formida- 
ili , benché oscure sentenze , pre- 
valendo in Lui il terrore agli atfeili 
deliberò evitare così fieri presagi en- 
tro la nebbia de’ quali gli sen\brava 
vaticinarsi che la prole sarebbe per 
fine parricida. Per la qnal cosa (pvm- 
* d’ essa uscì alla vita la consegnò in- 
contanente ad un servo fidalo , e po- 
stolo in mare nel porto di Corinto 
‘suà* patria e soggiorno gl’ impose di 
esporla^a quel lido a cui il vento lo 
. rècàsse. Avea- dedicato il fanciullo 
vittima a Nettuno ^ cingendogli al 


Digitized by 



I. 


Còllo una catena* d’ oto da cui pen^ 
dea la imm agii) è di quel Nu^ne , e 
il motto ,, oc Te joccro. Citte il qual 
segno natura avea distinto il parto 
con una striscia bruna al collo. La 
traversìa fu varia diversi giorni er- 
rando la nave per le isole deli’ Egeo^ 
ma in fine approdò a Leinno eoa 
tempesta. Era quella parte dell’ isola 
siccome alpestre e selvosa priva di 
abitatori. La sua spiaggia s’ incurva- 
va in ampio golfo nel mezzo di cui 
sboccava un (ìamicello. L’ impeto del 
mare superava quello della corrente, 
la quale retrograda trasse entro T al- 
veo lungo ira Ito la nave alF ingresso 
di una spelonca. Ivi parve al servo 
luogo acconcio a collocare il fanciul- 
lo sull’ erbe , e calmata la procella- 
usci delia ioce , e volse la prua al 
ritorno. 

Solevano i giovaìii più valenti del-* 
Pisola cacciare adunati in bande per 
quelle foreste. Avvenne periitnto che 
la luna seguente .sendo àlcuni prtn-^ 
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ci pali di Lenaio a diporto riso** 
navano ie selve (ii iaiiati c di trom- 
be , scorreano ci ivi |iai|àL oli, (ìst liia- 
v.'iìr» d ardii Air iui pi >v > Ì -.0 uii nembo 
tnri»ò aere , i ru.;:ii..i smiarci.ivano 
in srrp<‘^fgiaate luoco le nubi , rim- 
booiliava ii tuono fra le rupi, S('— 
j). avvenne pioggia dirotta. 1 caccia- 


tori o sotto ai neri , o 


antri 


SI 


p.rocurav ujo ricovero. Nel quale tu- 
rriMiio Meo.dippo giov.me d’ allo li- 
guaogio ptaveaue aJ irc.a cavita non 
ri ruota dallo speco ov’ era ii faiiciul- 
io. Da ipiclia vide enu.iie una cer- 
va. Poicnè fu placido V aere , si av- 
vicino hìIo speco , fc vidi' con inara- 
v.iglia la cerva ciio pur ti.nida pal- 
lìitava, ma ia raiteaeva u:i bambino 
il quale stringendo io sue popne co-* 
Me le materne aviJameiiie succhiavà. 
àSi trasse cautamciiie in (Jisparte onde 
liOii turbare queiP utileio. pietoso. Sa— 
7 Ìaio li taueiudu ia cerva nodricc usci 
doir antro: Meaalippo raccolse il fané 
ciullo,.scco recandolo solleciiaincnt- 
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is 9 

^r itìipl orava dngli Dri fausta vita 
^Mjicliè con tanta provvida cura T a- 
vt'vano serbata* 

In unto ad Ippodamia in , Corinto 
vej^gcndo la culla vota , la nodrice sconr 
solata^ sparito il fanciullo, di cui nin- 
no dava contezza., sondo Cleante, neb 
foro occupato negli ollìzi civili , una 
oscura angoscia ottenebrò gli occhi. 
Scompose i crini , le bende , per- 
cuoteva il petto . e il grembo ov* era 
generala prole così inlclice , poi ta<‘ea 
immola qua! tomba che cniude la 
morte. So[>rnvvcnnc Cleante. Ella già 
sospf*tio>a che per terrore de' por- 
tetui divini si fosse indotto a qu^^-che 
trista risoluzione, lanciandost gli in- 
contro con disperale grida gii cbie- 
deu il suo Krostr.ito, lo incolpava di 
airooiù , ili superstizione , d’ insania, 
e ebiainava Citale quel giorno in cui 
gii si era congiunta a generare un 
tigninolo dal cielo, e dal padre a gara 
Tudedeuò. Cleante lasciava intanto 
di' ella sfogasse il cruccio in lamenti* 
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Ma quando fu stanca la sua favella, 
e diè luogo alla altrui , egli con si- 
mulazione gik preparata col servo le 
narrò che avea spedito il fanciullo al 
tempio di Giove in Dodone e conse- 
gnato a que’ sacerdoti' perchè scono- 
sciuto a se medesimo vi fosse educa- 
to nel ministerio di quell’ oracolo : 
diviso dalla patria da lungo tragitto, 
dedicato a placare il suo nero desti- 
no , potea forse evitarlo , e non sen- 
tire desiderio di altra condizione di 
vita. Lo che udendo Ella incominciò 
a moderare lo sdegno suo e conso-^ 
larsi. Erano però entrambi ansiosi del 
ritorno della nave, e vie piu quanto 
ella indugiava apparire , talché di 
continuo volgeano al mare gli occhi, 
e ogni vela spera van quella. Giunse 
perfine , e il servo conforme 1’ ordi- 
nalo inganno espose avere consegna- 
to il fì^iuolo sano a sacerdoti , af- 
ifeituosaniente da loro acculilo aftèr- 
mando essi ne avrebbero tal cura 
dà supplire quella de’ piu teneri ge- 
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, rtitori. Ippodamia fè pausa a garri- 

• nieuii. 

! Intanto Mcnalippo nella Selva di 
I Lcnmo 'poLch’ ebbe raccolto ii fan- 

■ ciulio inoltrava per essa , quando > 

' fu assalito da una famelica orsa im- 

■ provvisanaente. Rade volte quelle fiere 
; scendevano dalle alpestri lor lane rat- 
, tenute dalle continue insidie de^’cac- 

• ciatori : ma i nembi aveano così scon- 

• vo^te le foreste che gli animali stessi 
i vi erravano atterrili. 11 giovane valo- 
I roso vie più strinse nel braccio sini- 

• stro il fanciullo , e trasse con la destra 

i un dardo dalla faretra , ed animosa- . 

I mente lo conficcò in un occhio dell’ 
orsa. Ella dofenie si contorceva ur- 
lando , e tentava co’ piedi anteriori 
usandone a guisa di mani, svellere 
la freccia: ma quello sforzo lacerava 
P occhio di più sendo la punta onci- 
nata. La fiera perciò incollerita di 
spasimo rizzandosi su^ piè posteriori 
e spalancata la vorace gola si spinse, 
contro lui : il quale con altra freccia 

' . '■ 
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la trafisse nel petto , e la prostrò 
supina. Pur ella agonizzamio si av- 
ventò di nuovo , e iieii’ uccliio noti 
spf’iiio ardeva doppia ira. Ma cadde 
nello sfoioo estremo. Quindi coll’ av- 
venturoso carico uscito della foresta 
venne ove i suoi se;»aaci , e faini^li 
*lo aspettavano, a (|uali conse^;naiolo, 
ed e‘^li salilo il suo palalreno con 
' quelli ritornò al suo soggiorno. Era 
questi non remoto da Lemno trema 
sladj , marmoreo , lieto, circoiidalp 
da orli fra quali scoi rea uu rivo. Non 
lungi un boschetto invitava a bileiizj 
tranquilli. Ag.iristi sorella di Mena- 
lippo fattosegli incontro come solca 
al ritorno di cacciare con lieta fronte, 
quando vide il fanciullo , e udì il 
caso , n^ebbe tenera pietà. Ella pra 
giovane vetlova > facoltosa, senza fì- 
gìiiioli, prese di quello una materna 
cura e incontanente Io ricoverò nelle 
«ue stanze. Ivi nell’ avvolgerlo in nuo- 
vi e candidi lini osservò la collana, 
e il motto , c fece congettura che 
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irl fosse quel parto abbandonalo non per 
V- miseria, ma come furto di amore o 
on per tristi presentimenti. Quindi bone 
Jt incominciando la vedova illustre cosi 
V' hencfìca impresa ordinò solenne poin- 
it) pa di sagrifizj a implorare al bambino 
;ii la previdenza de* Numi. Fra quali 
io ivi sondo specialmente venerato Vul- 
oi cano ella celebrò nel tempio di lui ' . • 

Si lina ecatombe. Ma quando U sacer- ' \ . 
it; dote all’ ara alzava con le braccia il 

10 fanciullo in alto di consegnarne la 
01 difesa al Dio , e insieme Io accouipu- 
12 gnavano cori di fanciulle c giovanetti 
Mi incoronati , e flauti , e timpani , e 
Ci filino d’ incensi , una fiamma fugace 
C; Innibi la fronte del baml)ino senza 

11 offesa. Si turbò di prima il sacerdote, 

« gli spettatori anelarono temendo il 
j- fulmine di Giove. Ma poiché ninno 

0 tremendo indizio apparve , confortati 

1 anzi gli animi giudicarono quel pro- 
0 digio come segno di benevolenza del 

3 JVnnic del fuoco. Prevalendo il fausto . 
b augurio nella moltitudine ^ fu da quel- 

b 
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la accompagnato il fanciullo al pala- 
gi(f di Agarista. Spargeansi per la yia 
sovr’ esso i fiori , e ie donne pietose 
invocavano gli Dei -, ed esaltavano la 
ricettatrice. Questa non trovando in- 
dizio de! nome gl’ impose quello di | 
Possideo sendo sacro a Nettuno come 
'dalla collana era manifesto. 

CAPITOLO il. 

Puerizia e Adolescenza. • . 

T '• • 

Intanto Possideo allevato e nodriio 
con materna diligenza cresceva con 
maravigliosa aspettazione. Fu notato 
che il rrSo e il pianto i quali con 
rapida vicenda in quella, età rendon 
lieti o tristi, i volti umani non ap- 
parivano nel suo. Dominava nella sua 
fronte una intrepida calaia , e nelle 
sue labbra quasi immagine di- costap. 
za virile. £ quando incominciava a 
reggersi in piè non cerne gli altri 
=«nciul]i dilHdaitdQ di queÙa imbecille 
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i* postura chiedeva asilo in gremho del— 
il la nodxice , ma ardito movea i nuovi 
« passi nè lo atterrivano le frequenti 
Il cadute , anzi risorgendo parca sde- 
n; guato piu che dolente per quelle. In- 
li coiurandosi in veltri , o destrieri , o 
le tori o altri animali che sembrano ter- 
ribili c mostruosi a bambini , egli 
si avvicinava loro senza temerli. Nè 
' quando fosse il vento impetuoso , nè 
quando rimbombasse il tuono alle per- 
• cosse dello scettro di Giove irato nel- 
^ le sfere , nè quando fremesse il mare 
U tempestoso , non mai ali* aspetto di 
)B questi segni della potenza de^ Numi 
M si commosse. Avvenne per Io con tra- 
ili rio che giunto appena al dedmo au- 
lì no spaziandosi in un campo ove si 
I* era alquanto sottratto alla vigilanza 
n de* suoi , si abbattè in un serpe il 
1< quale già premuto da un piè gli si 
p avvolgeva. ,Ed egli , senza chiedere 

I soccorso , lo strinse alle sue estremità, 

II impedendogli il x'itorcersi , e P uccise. 

Il E non molto di poi faitosegli incon- 
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irò in aperto cafivpo un loro clic 
pascca , non si mosse , anzi cogliendo 
una |ùeua la scagliò fra le corna di 
lui già vicino a cozzare , e quello 
vinto da tale intrepidezza fuggì. 

Ma poiché entrato nella adolescen- 
za incominciò ad essere educato negli 
esercizi della persona e dell* animo 
dimostrava in tutti una violenta bra- 
ma di superare i condiscepoli suoi. 
Quindi nello scoccar frecce , nel trar 
d'' aste , nel cavalcare , nella lotta ^ 
al corso , al disco , alla caccia aspirava 
sempre a primi onori 9 ed era mosto 
di non conseguirli. Parimenti n£((a 
disciplina leitei^ria egli proccuravu di 
avere pronti alla memoria i luoghi 
pili illustri de poeti ^ degli storici , 
e degli oratori ; si accendeva di nobil j 
fierezza al suono della troinba di O— 
mero, e leggendo i (atti delie nazioni 
nello stile soave e .a|)erio di Erodoto, 
lo giudicava felice pcicliè nella adu- 
nanza Olimpica da tutta la Grecia 
acclamato, in questa gai»a incomin- 


ciata egli * feiìtirc virilmente :f quan- 
to era stato il suo volto inalterabile 
da prima siecome indiifereDle agii og- 
getti della etk sua , tanto ora espri- 
meva i nuovi e forti moti deiranimo^ 
c negli occhi ardenti , c nello aggrot- 
tare delle ciglia , e nella severità delle 
labbra. Le quali diinostra':ioni d’in- 
dole straordinaria quanto rnenvano di- 
letto a* suoi Ospiti,* altrettanto sem- 
bravano sospette a Panfdo suo insti- 
tuiore. Imperocché egli considerava 
il suo alunno , quasi non più adole- 
scente affatto alieno dalla consueta 
esultanza, leggerezza', da garrinienti 
proprj di quel tempo. Scopriva pure 
in IVii una mente nuova c mostruosa. 
Perchè talvolta la memoria agevol- 
mente rammentava i suoi acquisti , 
e ne facea pur agevolmente de' nuo- 
vi ; talvolta parca coperta da un velo. 
£ parimenti con la medesima vicenda 
lo intelletto ora aperto ad ogni di- 
sciplina , or chiuso mostrava quasi 
due centrar] nella medesima persona 




^^osturaara . la gioventù di I^mnp 
es^ciiarsi ..nelle principali celebriti 
dell^anno nella lotta , nel corso , nel^ 
disco ne’ salti , nella' musica , nelle 
declamazioni e prepararsi, a ,<^cor- 
r.ere alle -palme de’ giuochi OKippicii. 
In queste gare assiduo il giovanetto 
avea quell’indole che non s^inuepi- 
diva.in lui la brama di \ incere per 
essere staio vinto, nia vie più si con- 
lerinava nel suo proponimento. Quin- 
di ne avveniva che incomit^iasse a 
non essere più emulo indifferenjtó ina 
semuto , e specialmente pella lira pejr 
la qu^l^e..a^vea un senso maraviglioso. 
E ormai non più come discejiolo èi 
mosiruya imi latore dello hilc del raae- 
trp.,^tp4 jncoaiinciando , a dominare 
le corde con un suo insiintp , , im- 
prendeva uno stile ardito, grande > 
e insieme variato con molle dolcezza. 
Si, compiaceva di sonare. juii’ aere, a— 
peno nelle noni, estive in luoghi so- 
3 .,e qufìlt sdendo padre dell^ ar- 
monia gV ifìspirava note felici spon~ 
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tanee , cd improvvise. Che se lenta 
nllora sorgesse la luna dal sereno 
orizzonte , sembrava che quel soave 
splendore empiendogli il petto di amo- 
rosa delizia la trasmettesse alle corde. 
Ma sè qualche nube oscurasse que’ 
raggi , egli quasi ingombrato da nuo- 
va tristezza rendeva cupo , dolente , 
pietoso il suono, seguace degli im- 
pulsi di natura. Esprimeva anco all’ 
improvviso gli amori , io sdegno , il 
luita^ la giocondità , il furore , la 
calma secondo gli argomenti che gli 
fossero proposti. E però egli otteneva 
lode non che da suoi , dalla molti- 
tudine la quale procurava udirlo sin- 
golarmente nelle sue veglie notturne 
quando si abbandonava all’ estro ra- 
pitore. La quale eccelleiua in questa 
arte animandolo a conseguirla in al- 
tre, affaticava assiduamente e P ani- 
lua, e le membra a renderle migliori. 
Ma là palestra di Lemrio era angusta 
alle sue brame le quali aspiravano alia 
farttk di giuochi solenni. Non poteva 




so 

qaindi nascondere quanto egli si.do^* 
lesse dì adii*c da lontano quelle im- 
prese illustri , e chiedea spesso da 
yXgarista di tentare in quei le il suo 
ilesiirto. Ella non soffercndo averlo 
disgiunto, cd anco tìmida per gli pc- 
1 icoli di que' cimenti , l»ep consapc-* 
vole con quanto ardore il' gioTaneito 
li avrebbe intrapesi , ripugn^fa alle 
sue iiistanzc. interpose anco Panfilo 
mostrandogli quanto tosse indegna sco- 
iioscenza Pailfiggcre quel seno maier— 
no in cui avea trovato cosi dolce ri- 
covero nelle sue sciagure. Ma il gio- 
vaneiio ornai evitava il colloquio , e 
col silenzio rendea incerta la investi- 
gazione dc^ suoi pensieri. 

Ma già risonava per la Grecia la 
tromba de’ giuorbi della centesima 
seconda Olimpìade , c da ogni Cit- 
tà e lido concorrea la fiorente gio- 
venià bramosa delle coro.ne ♦ Tanto 
roinore toglieva il sonno alle pal- 
pebre di \£rostrato , r vie più gli 
rcndeono molosu le doioesticne am— 
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Monìzroni. Aquila già v^siìia di 
penne sdegna il nido , e si lancia 
alle nubi . Il giovane pertanto dis- 
simulando il suo disegno quanto era 
più vicino ad eseguirlo , J>f*tteggio 
una nate , c fatto consapevole sol- 
tanto Glauco suo fede! serto con 
buoni arredi y c moneta la quale 
solca liberalmente somniinisirargli A- 
garista , di notte s’ imbarcò al por- 
to di Lemno y e sendo propizio il 
vento , salpò . Nell’ abbandonare le 
sua stanze vi avea lasciata questa 
lettera ,, 

,, Ad Agarista sua tenera madre 
yf Possidco non sconoscente fìgliuo- 
yy lo invia salute : Quando tu hai 
,, fise le pupille y forse dolenti , • 
yy questo scritto , io solco T Egeo , 
,, per condurmi in Olimpia , e far- 
,, vi , se Giove mi è benigno , s^^e- 
,, rimenii non indegni delle tue 
yy cure. Io ti chieggo mercè, o 
,, eccelsa ed amata benefattrice , se 
yy ardisco sciogliere per poco ì dol- 
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*5, ci legami della domestica som- 
„ niessione . Ma una voce imperio- 
j, sa mi suona in pcllo e quasi ti- 
ranna di ogni mio pensiero , lut- 
5, ti li rivolge, a .spingermi fuori 
dagli Qzj delicati e rispleadere 
yy in, qualche virtù. Che se tanto 
yy mi saranno propizj gli Dei ch’io 
yy riionji al tuo amato grembo vin- 
yy citore di Olimpia , spero che per 
la gioja la qualo ti produrrà la 
gloria mia , dimenticherai qucl-^ 
Ja tristezza di cui ora ti sono 
yy cagione,, 

Iriiaiìio P Aure seconde increspa- 
vano il mare sulla cui superneio 
spandea i suoi raggi la hasccute la- 
na.' Giacca il giovanetto fuggitivo 
sulla prua Uccndo co’ sguai'di fisi 
a Lemno . Surgeu nel [Kilagio di 
Agaiisia una torre eccelsa , miran- 
do la quale sentiva mescersi una 
filiale pietà al suo audace proponi- 
mento . Ma le palpebre di Agarista. 
non declinavano che a sonni imcr- 


: . GiìOglt 


25 

rotti da che Erostrato avca TDani- 
fesiata la spiacevole ansietà di svel- 
lersi dalie J3raccia sue . Surse quin- 
di con l’aurora e fu sollecita di sa- 
pere se i sonni del giovanotto fos- 
sero più tranquilli de’ suoi . Ecco 
le apparve smarrita una ancella ap- 
portatrice di tristo messaggio . Avrà 
per P affannò impedita nelle fauci 
la voce . Ahimè y sciamò Agarisia , 
il tuo dolore li vieta di favellare , 
ma il mio fa che l’ intènda ! Oli 
figliuolo per 1’ addietro dolce con- 
forto , sci tu divenuto il mio tiran- ^ 
no \ Così dicendo corse smaniosa 
alle stanze di lui , le quali trovò 
spalancate c sopra una mensa aper- 
to il foglio . Leggendo il quale ri- 
mase da prima tacita e iiijmota , po- 
scia con lacrime e lamenti percuo- 
teva il petto , implorava gli Dei pie- 
tosi . Accorse Panfiio e so chiama- 
va infelice per la insufficienza del- 
le sue esortazioni . Sopravvennero 
al pianto i servi ^ e ripetevano 


quello delia angosciosa loro Signora . 
Ed ella tutti riiiiproverava di ne- 
gligente custodia . Ma pur con e- 
streiue pcrliirbazioiii sfogati alquan- 
to i primi impeti del dolore , Aga- 
rìsia ordinò che i inni a min ente fos- 
te- celebrato un sacrifizio a Nettuni, 
ed ella sospirosa andò nel tempio 
ad offerirlo - Quindi spedì messag- 
gicro in Olimpia a quanti ella vi 
aveva congiunti con ospitale ami- 
cizia raccomandando loro il suo Pos— 
sidco qual piu amato figliuolo » 

CAPITOLO m. 

i 

Prove in Olìmpia, 

Intanto, il giovane entrato nel 
golfo MeKacd , venne alle Termopi- 
le , donde alla Focide’ , ove nel 
tempio di Delfo ^ammirò, il seggio 
aul quale Pindaro cantava i celesti 
^auoi inni . Te* felice disse egli per 
'k tua fama perenne , e per quella 
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< ho per Te hanno gli Eroi da tuoi 
\ersi ccìrbrali 1 Goruinuò il suo viag- 
per Corinto, donde trapassando 
i'Ac.ija giunse nella contigua Elide, 
e j)rrfm€ in Olimpia, Era la città 
picoÀ di concorrenti e di lesta , e 
(juiudi appena ristorato del viaggio 
I ili sollecito di presentarsi a’ cimenti- 
ì 11 [>rimo giorno si collocò negli atrj 
' del tempio di Giove dove si aduna-»- 
i vano i Poeti , c gli Oratori . Ellino 
‘ Ira gl’ imervalli delle splendide co- 
' lonne de.'l amavano versi ed orazioni 
c la moliiuulinc giudicava de’ meri- 
ti loro . Himaiiea frequente e si- 
lenziosa a’ versi delP uno , si dile- 
guava saziala alle declamazioni di uu 
altro : Animava questo con gli applau- 
si , atterriva quello co’ sibili , e col 
l bisbiglio , e molti de’ concorrenti si 
' ^oLLracvano umiliati , pochi rimanon- 
l do in presenza degli uditori per la 
) speranza della corona. Erosirato rì- 
i niase alquanto sjietiaiòre di quelli 
t bpeniuemi , al vario successo de' 
* c 
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quali andava , palpitava , bramando 
aj.'j lauso , truK’nclo Ja libera nioitiiu- 
duje. Tur vinto dal suo lato si mosse 
e salendo una base fè eenno di im- 
plorare beni^ina udienza. La i^ioveniù 
Januj;inosa , i modi oomposii, lo sguar- 
do magnifico convocarono uditori j e 
conciliarono silenzio . inroniinciò a 
declamare con lentezza una esorta- 
zione alla Grecia per difendere la sua 
libertà contro le tirannidi , e rie più 
conformare la sua unione. Descrisse 
epiindi i mali della servitù , gli ol- 
traggi de’ despoti deli’ Asia , 1’ avvi- 
limento delle nazioni percosse dallo 
scettro loro. IScl quale argomento cre- 
sceva il suo discor.se come da rnsreJr 
lo a torrente, l'^rano le sue parole 
da Spartano più tendenti al vero die 
al diletto. Sdegnava il dire comune, 
di co.se comuni , e splendeva di sen- 
tenze brevi. Erano però iiiipedite da 
una sopravvcgnenie oscurità , per la 
quale taluno poi somigliò il suo ra- 
gionare a baleno di notte. Fu pur 




notato die in lui dominavan i pen- 
sieri foni , grandiosi , proibudi , ma 
non dd pari il suono e la proprietà 
delio voci Joule avveniva cke quelli, 
non mostrassero F intrinseco valore. 
Ma pure i diFetti non prevalevano a 
segno di superare i pr-^gi , perocché 
quasi fuggitive nubi non davaa tempo 
ad’ uditore di giudicare se la colpa 
di non intendere fosse propria o di 
chi favellava. Fu quindi stimato un 
Oratore comjKwto aa natura con modi 
siraordinarj che inviinvuno ad udirlo. 
Poiché tacque gli si NatToMò intorno 
vma corona ia quale insieme Io loda- 
va , e lo ammoniva , rimaTtendogli 
sptuanxe di o|tenere con lo studio e 
col tempo una perfetta facondit , 
giacché di gran parte di essa era già 
stimalo posseditore. E giirtle ooihre 
vespertine coprivano il tempio e lu 
, sciolta i" adu-nanza. Egli recatosi alle 
sue sun^ vi rimase desto tutta la 
notte declamando altre sue orazioiii,. 
studiandosi porgerle con dignità nei 


Dic|((if cu by Googk 



38 

gesio, e con graia modnì anione ncIFa 
voce. Surse quindi i’ a^ba , e j^oÌ le- 
cito di nuovo esperifrif-nfo , presa la 
lira , e copertosi di una sp'cndirba 
veste lavoro dell’ Asia ujolle nel iea~ 
tro si collocò , luogo delle gare oìu- 
sicali. Era già pieno , e incominciò 
un giovane Ateniese col flauto' , nia 
non sembrò ch^ egli meritasse dar 
principio , perchè in nulla trapassava 
il valor comune. Suonò poscia la lira 
tm Tebano , e questi faceva già pal- 
pitare Erostralo per alcune eccelienii 
note , ma poi sopravvenne il difetto 
di una scarsa varietà per cui ricadeva 
negli stessi modi , e dal promettere 
delizie , scendeva alla sazietà. Si 
presentò quindi Eiostrato , il cui 
stile spontaneo , verace dono di na- 
tura destò maraviglia. Ma il nuovo 
aspetto di lama e sì riguardevole 
moltitudine impediva il libero impelo 
delP inslinto , è i dubbf**dell’ arie 
frenavano le dila. Non si rieonoidie 
mai con più manifesto esempioquamu 
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una soverchia ansietà' di perfezione 
rs iula r orerà irnperfrtia , e quanta 
r :<bi)an don arsi a^li invili di felice 
ardi mento produea efifoiti niaravi^liosi* 

Fu però eomune sentenza che il ’ ' 
vane di Leniti o benché non ottenesse 
la corona quel giorno potea cingerla 
in qiiaiche altro in cui la modestia 
non impedisse il suo valore. In quella 
gara fii coronato Eutroniino di D< lo 
i) qnaie da prima col flauto mosse ' 
gli animi a quanti affetti volle , onde 
in tanta moltitudine sembrava voto 
il le.iiro per lo silenzio ; brevi escla^ 
inazioni di maraviglia universale lo 
iniorroinpevano talvolta. PoscU cantò 
acrompagaandosi con la lira. Ciascuno 
riinase incerta, se nella voce o nel 
siif>no fo.ssc più ecceHente , ma tutti 
conseniivan non avere, altro emulo 
che Apollo. A costui veggiani.o eretta 
la statua non solo in Olimpia , ma in 
Delfo, e in Corinto, perchè egual-' 
mente ammirato in quelle celebrità, 
Erostraio cpmprcse bensì , tutta la 

c * 
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jixaestria tli tanto rivale ma non di— 
Sj^ero di se rjiodecimo. Anzi sem- 
Lrò aprìi’si nuova iniiiazione di con- 
centi onde ampliare il. suo stile. E 
pero si aisponea ' a" nuovo cimento 
Koii senza speranza di corona il sus-, 
sci^ucrite giorno. Ma avvenne che 
^^eonriito di Argo ii (piale era ivi 
gi liuto per. com re con la biga ri- 
cevesse •• improvviso m'assaggio del- 
la morte del padre ; ’ e però tra- 
lasciando (fàe' ciniemi , deliberò par- 
tire , VenJcjre la biga , e ii giogo de’ 
suoi destrièri^ Qtiesti Tessali , 
celebrati pe^p molle vittorie , ma im- 
pazienti ai”4rono il (piale conveniva 
destramen'ie moderare.^. l'irostrato per 
tale occasione. bramo.5o di rpiella palma 
a tutte suptiri^re comperò la biga , 
e sabitauieniò ,per h- cainpi*^ volteg- 
giando^ ne divenne ^ esperto condot- 
tiere. Già iirLemuo egli avea perizia 
di quest’ arte , e pendo divenuto in 
breve consapevole della indole de’ 
corsieri il sussegucKie giorno si pre- 
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di- senio eoa gli aliri alì’ aringo. Trenta 
;iii bighe appellavano il segno : i cie- 
oii siriiri ili; oravano co’ niiriii il suono 
I tieiia tron;ba rnoiiice. Ella suonò - si 
Dii lam iaruìto le bighe veloci quanto il 
ui- pensiero. avvolse un nembo di 
ck polvere, che il vento , quasi sollecito 
ifi / di rendere visibili i casi dcl'a fortuna 
ri- sg.. (librò da esse. Ecco giii ruote 
ei- liseiic degii assi pur continuano voE 
ri- gérai per l' impeto ricevuto': in esse 
ir- iijt lampando le bighe seguaci neca- 
(jf doiio prostrali i corsieri : accanto a 
li, (juaii trapassando altro emulo tra- 
rj}. sticnde sovr’ essi e con violento in- 
ivj ( lampo è rovesciami. Corsieri sciolti 
rei imperversano : ruiiic di bighe infrante ; - 
31J sono sjiarse nella vasta arena : ‘con- 
^clottieri errano in quella getiati dal 
g. seggio. Or avresti detto eli' ella fosse 
)(. deserta perocché tutta ingombra di 
silenzio , or che tutta la Grecia vi 
jj fosse adunata. Kihibombava il cielo,' 
de tremava la terra. Il ^fischiare de’ da- 
re gelli , le de’ condottieri , il bat- 
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terc delle n^jne , il fremere delle 
ruote si iuii\a quuiiclo ia ii okiiiidirie 
iacea : qnarid’ ella acclamr.sse . iJ i o- 
nìore simile a lemposia su|j«rava. Ma 
^ià velili bighe per casi diversi li- 
uianevano nell’ aieiia : i eondoitit ri 
loro o feriti o percossi o sdegnali si 
soitraevaoo. Correa Ercstialo lia le 
rimanenti : i suoi destrieri anelava r»o 
la vittoria quani’esso. Egli si avvolge 
alla meta ; la stringe > la rade qiia^ i , 
perchè sia minore il girft di ira; is- 
sarla : ma altra biga spinge la sua 
contro la meta, le hacassa la ruota 
a cui urta , ed Erostraio ne è rove- 
sciato. Procurando egli con le hi.accia 
stese di riparare il danno della ca- 
duta , percosse con tanto impeto le 
palme a ambe le mani che rimasero 
intorpidii^. Accorse il servo Glauco / 
c lo trasse dalP arena pietoso del suo 
signore, quanto questi .adirato per 
gli oltraggi della fortuna. Intanto voi— 
gea spesso gli occhi dietro a mirare 
gli eveiUt degli emuli . più felici 
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Gnitisr ìar>£!:uidn'ì)Hf' sue stante , ove 
.‘K’fp.di» ri'Mi I 'Mi.'fV i olie deila pal- 
ma ual lalu D^TScruforc. Re- 

f o _ » _ _ , 

Sij i ne i pace di nnevi cimeiUi per 
rtlìora , do[)o :iK|p.aiui giorni , sendo 
i»\h sciolta crdelo ità , restaufatò 

di forze quanto bastala al ritorno , 
per la nnjdcsimà via si diresse a 
Lemno , ove giunse con espeiito 
viaggio. 

L’ affeiluosa Agarisia correva spesso 
al lido, implorava gir Dei* , già le 
sembrala eterna la vsua assenza , già 
il cuore paipiiava c; nscio de’ risdii 
delle corone Oliuipielie. Ajiprodò per 
fine il tanto desiderato giovatie pal- 
lido per la recente inrcrmiià. Liit- 
guiva d’ jillcgrezza Agarista nello ab- 
Ijfact darlo , m;i insieme una angoscia 
le sirii gca il cuore veggendolo ab- 
buUulo. E |:rcstamc‘nie ricondottolo 
al palagio, e fi' ogni ristoro provve- 
dutolo, volle da Ini contezza' de’casi 
di Oliinj^a, ma con discreta bene- 
voic'uza senza rampogne , ed altro 
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nun aitese che a porro in diFnenti- 
eauza la uiconslcltrala ìu'a.j, e rsii— 
derio pa^^o df^lJa presciiie ioituna. Ma 
per quanie fossero le. eme y e^li noa 
,poi.è ricuperare clic iai perfètto il 
movitnento di alcune diia , le qnuli 
riiiiasero incapaci di quella snudata, 
velocità ridiiesia nelle percosse della 
lira. Del quale difptio oltre modo 
sorièriva intollerabiìe molestia sfor- 
zandosi in vano di trasai eitere alle 
corde fino. allora tanto obbedienti ^ 
•r armonioso pensiere. . . 

CAPITOLO IV. 

Amore, 

P . . ‘ . 

?li aoi domestici, le molli cure di 
Agarista e di Panfilo per moderare 
mol’ animo di Prostralo i dc.siderj 
tumultuosi non erano ornai inefticaci. 
Già prcndea alquanto diletto , o nei 
cacciare , o nel domare pgrderi , o a 
.'scoccar frecce al bersaglio ^ o. a lau- 
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ciare il disco a cjiudi cscrrizj non era 
impedito come im'l delicato moto della 
lira. Il deeimonorio anno siccome 
primavera di vita , fioriva nelle sue 
guance : già fnlio il crine , rilevato 
il petto , le mrmhra tutte piene di 
audace vigore. Serpeggiava in esse 
alternando or una liaunsia insidiosa , 
or un dolce ribrezzo precursori dell’ 
imminente iniperio di amore. Gite- 
ci »i suoi lino ailoi'a tranquilli nelle ' 
adunanze , iuecminciavano a volgersi* 
ansiosi alla Leilezza , ammirandola 
con ciglio sospeso. Corrispondea il 
cuore co’ suoi paìpiiij ed esalava alle 
guance il rossore. Ma come ape ebe 
<^fra su’ fiori , gli sguardi del giovane 
ancora si spaziavano liberi speitaiorì 
delia Ijeilezza , non vinti da lei.’ 

Era la stagione in cui la terra dopo 
gli ardori estivi . ristorata dalle acque 
autunnali invila ad ammirare i suoi 
doni. Possodca Agarisia a pocLi stadj 
della Città in un colle sovrastante al 
mare «ma delizia campestre^ L’ Egeo 
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dirimpetto si apriva in ampio *seiio , 
la cui spiaggia era sparsa di ville ire— 
quenli. Ivi conii-nue insidie deli’ arco, 
e delle reti , delle frecce , e de’ Jaci- 
cinoli lungo il lido o fra Losc hi dall’ 
aurora alle ore meridiane ricreavano 
la urbana gioventù concorsa a quegli 
ozj. Poscia volgendo il sole con oui- 
brq pjaggiori , succedeano ne" prati , 

^ .orti , al mariùne de’ ruscelli i 

i suoni, i balli , ira (]uaiì 
■*j. misti i nuziali desii , le qi^e— 

'C réle amorose , i dolci sorrisi , le tri- 
stezze d'amore. ??on lungi dominava 
sopra un proinoniorio un tempio a 
Teli. Il simulapro di quella ^stava ne l 
\ '1 mezzo dell edilizio. Quavsi pur allora 
jfi • uscisse *da conca manna era vestita 

| delfa sola sua bellezza. Declinava mol- 

le il prezioso volto da un lato : le 
palpebre socchiuse reudeano languidi 
gli occhi ; inciurvavà il grembo ritro- 
sa ; la nianca piegava al seno : la 

destra si porgeva ad accogliere beni- 
.goa-i voli e gl’ incensi. SeiHb rava 
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ptossiiiiu il laLijfo a fayeilaré. Oh 
liiirabii dono del' ciclo i’ arie ui Fi- 
lili c di Pclieìe^q 1 Per. Le congcl- 
liuiamu la imiiia{ 4 »ne de’ Numi , *e 
ieiiJiao.o qiuHa de^Ii Eroi !' 

"A dicci trucii d’ arco di c^uesio scg- 
«ioruu di Agarista era aJiro non iiieà 
de‘iÌAÌ»>*»o di un |^)i‘o vello ^ueriieco. 
Tt‘sloride ac li.* huà giovinezaia;v*'|(5Ì^"* 

Ji uco botio Scnotonie , era {>ai(€!Sfc|g6 
di quei!' es|K*i iuu aio riieaiòr..t>ire^4i 
di>e.ijiiiua (|uaiido die’ci adlj OrÌ^ 
]•.«». «eguiìali dà ua luilioac di Persia-* 
Ili , {icr lo s^a/do di imric c ciu— 
ijuv.’i'ciito tuìglia si • ricoiiduì».sero salvi 
iLi EabiUmia alla pairia. Selle anni 
di poi era egli con Agesiiao Re di . 
Sparla quando scoidlsse i Tetani nel- 
la jiianura di Coroaea , ed a!trciiaii- 
li ne irascorsero a quando fu Lita 
la pace ignoiuiuiosa fra Persiani ed 
i Greci con la ' mediazione dello 
Spartano Aaialcidc. Già pieno di ci- 
cairici , e di età passava Tesiori.de in 
q^uel ricovero gli esiremi anni in cU- 
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re faTuilìarL Scesa da lun^o temp« 

Ja consorte aita tomba , avea la- 
sciata una consolante immagine di 
•e nella H^liuola nominata Glicisto- 
‘ma. Ella giunta allora al sedicesimo 
anno, beiiissina nf^lla persona, ed 
ornata di leggiadri costumi , custo- 
di ta dalle ancelle trapassava i suoi 
giorni oltre i lavori ' muliebri più 
delicati , n^'l canto , e nelle instru- 
ziorii delle migliori discipline. Ven- 
ne pertanto Giioistoma al tempio di 
Teti. Era quel giorno- turbato il ma- 
re e pet‘cnoteva sdegnato i scogli che 
lo . respingeano. In alto con libero 
furore gontiava gli orgogliosi flutti , 
fra quali appariva agitarsi non lungi 
una nave. L’ atrio del te:nj>io era 
affollato da spettatori del pericolo di 
quella : P interno riraanea quasi voto. 
Poiché la fancinlla vide alquanto quel 
doloroso aspetto r ritornò alla Dea e 
con fervide proci inaplorava cb’ ella j 
fosse propizia a quegli infelici navi- j 
ganti. Ecgn© gli atteggiaijicnii suoi 
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umili , e pietosi , tanto clie in loro 
traspariva qiief candore che placa gii 
Dei. Krostralo era pur nel lenrpio , 
la vide, F. ainiiiirò> 11. velo scendfts^ 
vale dalla fronte fino oltre il fianco. 
La grata proporziuue deile membra 
eccitava il desiderio di \ri mirarne il 
volto. Ma la fanciulla assorta nel pie- 
toso raccoglimento non avea fra suoi 
pensieri o la sua bellezza , o che al- 
cuno la coiuempiasse. Anzi per., in- 
dole sembrava che non mai di tal 
pregio si fosse avveibita.'^I suoi modi 
erano perciò ingenui , ed aveano su— . 
gli animi forza maggiore' di ogni 
artifizio piu scaltro, lirostrato guar- 
dava lei , • già tutto in lei. Nou co^ 
nocchiere in icjiipesia è intento alla 
sua sedia, ligh ajq>oggiava il fianco 
ad una colonna , ed Ì1 mento^ abbrac- 
cio : ppiniici'oso , iouiioio con alito 
sospeso. Cessò d.olc sue preci la fan** 
ciulla , c si mosse verso la porla del 
tcaipio ieniamenie .fra due ancelle 
segucivi* il vci,uu Àiccpziosp sgombrò 
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il velo dj’Jla fronte di lei . e 
apparve quel volto <«iviv*o rf'?ne rio- 
in Hissipftic le nulfi. vSp’eiiH( varo rop 
lume ocebi poifo P am» 
dello erro rij^lia : le «uaeer ro.^te , 

la ironie «;er<Tia , le lali1)ra serio, il 
portamento onosio lam iaroKo al ono- 
re *di Erostiaio il priu»o /Ludo. Una 
f veste le se/ ndea a’ pl/^di stret- 

ta da iasria purpurea. Lo poudea al 
(òlio m/^uilo di perle vinto dal oan — 
(loro di lui. Vrv3 e ruinixi ioriu di 
amore quanto più diioìe tanto più 
si u<»scoude. Ti giovane restò e oru pre- 
so da timida v<*reoondia . e seguì ta- 
cito lo orme di lei fjnohò la vidoon-' 
ira»'o nella soglia di Testorido ove 
ne intese pienaj conte7za. IV on el)].c 
rpiindi maggior solle/iin/.due quanto 
di eogliere onesta opporiunith di al- 
cuna dimestfelìf zza «on lui. gli 

fu in euesfo contraria la lonnua . 

* 

Glieistorna fino allora onstodira dallo 
ancelle inronìinriava a mostr.irsi.nodo' 
adunanze festive. dJ padre stesso^ -Ifi 
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condusse ad Ap[nrisfa qual vrnfraia 
matrona compiacendosi di j)rodurro 
alla costiiiiiala adunanza sua i prc^i 
della fijwliiiola. EiJa si iratu nova coti- 
versando con flelicala ìirbanilà , so- 
bria ne^ discorsi più che favcllalrice.' 
Una placida modestia ornava i modi 
suoi senza ritrosia ; laiche niun lah- 
!iro dissoluto ardiva aprirsi frenato da 
quel dolce eosnime. il suo di^crelo 
orrdiore benchù nodrilo fra i’ aimì, 
o\a ncj»li 07.j di pace gjisiava i trà- 
snilli i^iovamli. E la sa^^ia Agarista 
del pari convocava nei suo splendido^ 
a' borgo la età 1 estiva a’ più lieti di- 
porij. Hisonavano gli atrj c]« 1 canto 
delie fanciulle incoronale di fiqri ; le 
eetre de j^iovani corrispondevano a 
quel concento sommesse. Intanto le 
danze mosse da tanta armonia em- 
pievano di tripudio e di alleg^rezza 
le sale. I sistri , i crotali , i cembali 
stimolavano a carolare. Fmnavano gE 
indici profumi con deliziosa fragran- 
za ^ e i servi officiosi distribuivano 
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vini di Lesbo , e di Ghio , e vivan- 
de ristoratrici. La piacevole ospite , 
e Testoride accanto lei , e quanti di 
anni maturi gustavano Ja calma ^ se- 
deano compiacendosi nelle iminagÌDÌ 
della età loro trascorsa. Lodavano i 
più snelli , stimolavano i pigri e 
stanchi, e con gioconda autorità go- 
vernavano la lesta. Erostrato in que’ 
luniuld avea sempre gli sguardi alla 
fanciulla , nè ardila esalare con pa- 
role la sua fiamma divorati ic.e. Puro 
sollecitandolo amore , s’ intromise 
nelle danze, e si accomj>agnò con 
la fanciulla. Essa talora con P estre- 
mità delle dita raccoglieva la gonna, 
onde meglio apparivano avvolti nel 
coturno i piè carnosi : talora lascian- 
dola in arbitrio delPanre, niovea le 
braccia in leggiadri atteggiamenti. La 
florida capellatura raccolta da un velo 
sulla ironie svolazzava insieme. De- 
clinava mollemcnie il viso or all’ una, 
or air altra parte con amabile com-» 
posiezza , nè mancava il sorriso alle 


{melami labbia. £ro$irato quasi putito 
eia dolce estro con lieto iiiijieio cur- 
iis])oudea a quegli inviti. ]Sò erano 
• ili lui scortesi le Grazie perocché ben 
eoinposio di uieuihra loinpcrava il 
%igorc coll la mollezza loro , e la 
fanciulla si coni piaceva di gareggiare 
con SI siielio danzatore. Intanto Amo- 
re Lcs>eva lacci furtivi , e le interne 
siiupatie riiìiaueano a lui solo note. 
]u questa guisa conlirmaiido la scani- 
Liovolc ospil.'dilà oi a si adunava la bri- 
gata (la Tesiorido , ora da Agarista > 
e già Erusiralo sì era studialo di in— 
siiuiai’sl nella heiicvolenzi; di quello. 
Amore laeeudolo sagace r.igionava so- 
vente col provetto gueiTÌero dogli 
illustri Capitani iKd suo tempo , deile 
vittorie de’ (ìreoi , e delle me>norubili 
imprese. E già senza avvedersene 
Glicistoiua anteponea T ospite di Lein- 
iio agli altri scegliendolo fra danza* 
tori , ed egli traeva con lei dal mure 
le icii , s" industriava cogliere co* 
dardi o augelli a Yolo;^ o lepri fug«^ 


innaTizi gli ocrhr (U 
/^rspali j»ii; bmi^ni. Kìlr> t.^^volfa all’ 
^mhra de [ iaiapi cantava» ue’ smoì orti 
gli ariMui dei , p jp imprese 

l’b'oi. \y\ voce (li lei ■ seeijf|ev:\ 
ai c((ore j?or la ir«j.rerìiiir » sua : ed 
F-rostr.,i‘r) in' ndirìa prendeva la lira, 
e-qu-mio en'»e>dear.o le dita effese , 
sn'ni>i<n»de <<*«1 arte ^ faeea ee'leq'iio 
di arn'oii’.rt, i./ ?nra socner'rb'V.t eli 

i»* •' .*■ 

a Iti sum » ee.'.savidio i earnmemi , 

A • r ^ ir -I • • ' I- 

ocgd anj4»Mli , il M'en/io npiirva 

così driizic'.^n gara eli snnnoedi canto. 

]\la rn s( eva in enore dx'l giovane la *’ 
ffanmia a segno « he i consueti pia- 
ceri* non solo gli erano di \en?Tii in-. 

V §ij)idf, ma il desiderio sf'^ss » di fama • . 
soif riv.a il ibrmidabile predominio di 
Amore. 

Avvenne pertanto che il segnente 
giorno sedesse Glicistoma nell’ atrio 
intenta a ornare coll’ aruti/io dell’ 
sgo un manto. Una fanciulla a lei 
grata fra n»oltc le sedeva aeranioleg- 
gendcic' un' volume. jLrostràto veg^ 
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l'rnHoln in tale ramoc'im. Milo si tonra 
Ì!i disparte , c vk1(' nlcimc siille ùi 
idmlo raderle Hajj;(i orrl'i s»il lavoro. 

TMuiadn che amnxillisce oiini ruo- 

r* o 

re ! INon rcvsse il lar iro aniante a quella 
j>rova, ma ÌTio‘tran<losi cìisse aiiiijioso : 
quello siile è invero felice il quale 
spreme alcune lacrime da^li ordii 
tuoi. Essi recano ia giojù ove si vol- 
{jono. Ella alzò il viso verso lui e 
terse col velo io umide palpebre, ili 
turbò alcjuanio nello udire Ja'^priuua 
volta cosi tenerfe dichiarazioni e tiiui- 
da ris^xisc )> mi sembri ora iii nuovo 
>) .modo pjn, cortese che vcrarc : pur 
y) si conceile ad animo ;;;eiui}e qual> 


V Hro . dì i^irarno , di Adona corr.- 
» pi ama da Ero, da Tisb?*. da Vc- 
y> nere ne’ teneri versi di Mimnermo 
y) c di iiirnonide. » .l>cn puoi , ag- 

V "innse efjli , come per tragica il- 
lusione piangere le aniicile aveiuure 

yr degli amantij ; non avverrà pejrò 



^ . ... 

i* mai che questi occhi ' tuoi sieno 

iagrimosi per le tue » * Sorrise ella 
soave 9 trasvse il lembo del velo sul 
volto , e tacque. 

Intanto i servi trascorrendo la rna- 
^ione avvisavano gli ospiti eh* erano 
imbandite le mense, ed entrain vi 
si recarono. Quando Glicistoma entrò 
la soglia tutti gli occhi si volsero a 
lei , c ciascuno si rallegrava col ge- 
nitore che ogni di crescesse la bel- 
lezza della figliuola. Jtia grata per- 
turbazione dei recente colloquio reu- 
dea piò fresche le rose delle guance^ 
e dome scintillante il fuoco delle pu- 
pille. Tcstoride gustava queste lodi. 
La fanciulla avvezza a uairle porgea 
loro'^iiBgiigente ore< cluo. La sua ve- 
récohdia ora sempre contoriaia dalie 
paterne ammonizioni. Tesioride solca 
inculcarle che tali lusinghe si usa- 
vano con prodigalità da tutti con 
tutte. Doversi pertanto nè gUvStare co- 
me vere, nè. ^regi^e^ come tìnte, 
ma ammetter^' i^rteseiueuie come s>o^ 


ciale cosiu manza. Considerasse Ja bel- 
lezza un fiore ehc presto languisce , 
e attendesse a ornar 1’ animo per 
conforto degli anni maturi. Ella se- 
deva a mensa ascoltando placida gli 
alinii ragionamenti. Fra delicate vi— 
rande , e fragranti vini si confon - 
deano con vivace tilmulto le paroU 

in uno strepito congiunte. 

• ’ . 

.t 

CAPITOLO. V.. 

, ' V 

Nozze festose, 

C ’v . 

rodeva la coppia amorosa celata 

noi profondo del cuore la. ,scambie- 
vole fìarmna qiiand*ella traluccva ne^ 
volli, negli Occhi nelle operazioni^ 
Perocché senza avvedersene tratti dal 
nume insidioso bramavano trovarsi • 
ragionare, insieme-, insieme coglievano - 
fiori , lieti quando conversavano ^ e - 
mesti qnand’ erano disgiuniL Agarista 
o Tcstoride esperti delle umane per- 
iurbazioiii agevolmente riconobpero 
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ciò che oniaìera lanio inanifcato quan- 
to mal dissimulato. Seiubrauclo loro 
■ che senza onesto fine non dovesse 
]>rocedcrc quella aperta inclinazione 
Tesioride in tal jijuisa incomiiiciò. :» 
» Tu conosci , AgarUia , da saggia 
» qual sei , qUanu sia la forza di 
y> queir aitcuo il quale ha vinto, i 
)) nostri figliuoli. Mad^e io ti cliiauio 
» di Possideo perocché tutu gli ulFiz] 
>) maieriii hai compiutameaie adcni:- 
y) piati , ed adempi . Pur madre 
)) non sei. Quindi ne avviene che mia 
» spiacevole oscurità si stenda suda 
y) culla del tuo Possideo. I numi , 
jì soltanto consapevoli di sua coudi- 
1) zioiie, la ' nascondono, a inoruli.. 
» Quindi foss' egli di stirpe eroica , 
'yy e di ^patria illustre, per suo tristo 
y> fato non può nè T una nè P altra 
» vantare , e solo rimane esposto a 
» licenziósi giiidizj del volgo . Ora iu 
y> tale incertezza ben conosci quanto 
'» le opinioni ed i costumi si oppon^ 
y> gano a sod<iisfare gli umani desi- 
)> derj. Quella discreu rispo^Q : JBea 
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SO <]iruUo saresti biasimato se con- 
» giungessi una fanciulla illustre coti 
y> uno sposo il <[uale. non può mo~ 
» strare altra culla che il margine di 
y> un fiume, nè altro patrimonio che 
y> le sue sventure. Ma panni che gli 
y> oltraggi della fortuna possa correg- 
gi) gere quell’ affetto col quale non 
» senza volontà de^ numi , lo, raccolsi 
)) fanciullo, e crebbe con esso. Quel- 
)) Io medesimo ora in’ induce, a corn- 


y> pipre F opera degnamente . e però 
» io son pronta ad essergli madre 
» non solo di nome , ma a! cospet- 
to delle leggi , e come figliuolo ^ 
» di o"oi mia ficoltà lasciarlo ere- 
y> de. Ili tal guisa in vedi scancellala 
» ogni machia di sua condizione , c 
)) reso degno di nozze generose . » 
Testoridc co^ris'mii a così onesta prof«^ 
feria e con^dii userò di appagare sol- 
lecitamente gli scambievoli desidorj 
degli amanti. 

Ijo spegnere gli odj bellicosi è mal- 
jgevoU opera ancke per la più elo- 

•e 


r 
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(jiKinto Hnp.ia : ma per congiiingere 
^ ìli amore due cuòri ^ih per Jiii pal- 
piiaati Inastano ^‘omuiii -e poche sen- 
tenze^ E però accomodate le condi- 
zioni delle nozze , preparato il cor- 
f redo alla sposa di monili*, anella ^ 

_ vasi di argento', vesti splendide , ane- 
lavano^i «iovanetti di stendere le de— 

O 

sire all’ara. iNè minore sòliecitudine 

stimolava i genitori di congiimgerli , 

^perche ornai Possidoo in ogni suo 

. affetto sempre violento sì* struggeva 

'«ella liamnra vorace n é Giioistéma 
_ * 

.vfión più lieta f anzi mesta e laciturna 
^ si iiSanifcshiva * già serva, d’imeneo. 

' E distantè dv1 Lcniiio breve tragitto 
r altra isi.ìla Samotrateia ^^asilo ' 1avio*- 
labile ve sact^ agli « Dei. Aga rista per 
lieto iuigurto ‘delle no^ze 'desiderò 
-eh’ elle fossero ivi celeWate nel tem- 
pio di Giunone, Quandi - preparata 
una navei coperta di velame piM’pu- 
reo , sotto , cui furono stese morbide 
coltrici,'^ la comitiva nuziale^- vi glac-, 
que. Era la poppa coronata" di cd^ra.^ 
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mista^'d fiari.'tÀlIa prua- un di' 

cetere, e. lire, e flauti , e cau^tori 
appena sciolte le vele all’ aure quelle 
empieva di lieta armonia. La sposii 
con salto leggiadro si era lanciata nella 
nave per la ginja che le inondava il 

{ )etio. Un candido e ^sottile peplo vel- 
ava le sue membra icome . nebbia- t 
.gigli. Lo sposo in ,sajo • succinio oc-!' 
nato di oro e di gemme non curando- 
la dolcezza - di que’ concenti , altra 
ne traeva migliore dagli occhi della 
fanciulla giacendole accaiHo, 11 flato 
di zefiro spingea la poppai il mare 
increspava a quel favorevole impulso. 
Il’ aurora stendeva appena il suo roseo 
manto : gii Alcioni ^uscivano da’ scogli 
e sorvolavano a* placidi flutti : Delfini 
tripudiando lanciavano zampilli dalle 
nari, li Sole non avea, ancora tersa 
la rugiada eh’ ellirio approdarono. 
Accorsero i servi di Agarista .i quali 
già il precedente giorno erano giunti 
a preparare festiva accoglienza e tutti 
condussero ad un poggio vicino so- 
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prasiame al mare. Ivi in stante aniéntf 
fumavano sulle mense cil)i delicati y 
nc inancavaijo frulli , e vini squisiti. 
Poco ne "usiarofto gli sposi intenti a 
pascer T animo dei pensieri aino^ 
rose dolcezze. Lampeggiavano gli oc- 
elli bramosi , le sorridenti labbra ma- 
nifestavano le .delizie del ’ cuore. H 
rimanente della qpmitÌTa auendeva a 
confortarsi nel convito preparato. Ma 
quando si alzarono da mensa , e si 
avviarono verso la soglia ivi unìa schie- 
ra .di fanciulle coronate di fiori ac- 
colse gli sjKjsi con piacevoli motti in- 
vitandoli a giurarsi fede nel tempio. 
Coueorreano gli abitanti alla pompa^ 
e con ospitale giocondità alcuni lo- 
davano in versi estemporanei la bel^ 
b zza della sposa , e il valore del gio- 
vanetto : alai spargevano fiori nella 
via , c sovr’ essi : taluni invocavano 
gii Dei , Cd Imene con inni devoti : 
usciva iulvoJia dalla turba alcun detto 
b.ildauToso conceduto dalla nuziale 
giocoli li ita. Le ni adii cbiainavano fe- 
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iid i genitori ’' di coppia cosi India. 

Fra questi applausi precedeva dici- 
stoma coll cigiio dimesso , a lento 
passo. Erustraio aniuioso nella comu- 
ne allegrezza sentiva crescere la sua. 
TJn drappello di garzoni in succinte 
vesti' danzava intorno la pompa, altri 
esprimevano il irijmdio nuziaie con 
lanci di maravig’dosa destrezza. Una 
schiera di inatroiie voiiiva presso gli 
sposi avvolte in ampio manto in mo- 
dc^sli atti contegnose, xlriivò così il 
trionfo amoroso aiF atrio del tempio, 
al cui ingressa risonarono timpani e 
trombe. Stavano» i ' gravi sacerdoti ài* 
Tara in splendide vesti : rilucevaìio i 
gemmati diademi nelle fronti loro. 
Un fanciullo spàrgeva incenso sullo 
Iiragc. li capo de’ sacerdoti stese le 
braccia aili sposi invitandoii ad av^ 
vicinarsi ; cllino obbedirono con frónte 
china ^ e le mani accolte in grembo. 
Quegli volgendosi al simulacro della 
Dea pregò ad alla voce in tale sen- 
tenza » Alma consorte del supremo 


/ 


/ 

» fulminaiorc vo^^i un propizio sguar-- 
)) (Io a ((uosti sposi Cjui approdati ad 
)> implorarti pinosa. Un tuo celeste 
y> sorriso refida Tausti per sempre i 
» nodi eli’ ora li congiugnerauno. 
7> Concedi loro obbodleiUc , bella ^ e 
y) ili fisi re prole da cui sieno coniòr- 
)) tati ali’ occaso deliavita. )) Mentre 
cosi dii-.ca il SaeiTilotc , la iiioitilu— 
dine tai'ca rivt'rentc: grondarono ai^ 
cune siiiie da begli òcchi di Glici— 
stoma ; Erusirato serhava un decoroso 
aiieggiamento. Quindi il Sacerdote 
\ poso alla rronle d’ entra mhi una co- 
rona di fiori , li proluiiiò d’ incenso, 

' c sull’ ara sparse il vino. Lo spo.so 
allora c.<iiJocò nelle dita di lei T'aiiel- 

10 pegno di eterna fede , mentre già 

11 toro mngghiavà con la fronte som- 
messa alla bipenne, la quale scese in 
quel punto e la vittima giacque. Ili— 
sonò il tempio inni alla Dea suf>— 
plicandola accettare 1’ olocausto , ed. i 
sagrificatori Io divisero co’ riti con- 
sueti. Compiuti i quali fu sollecita. 
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lai coppi«n amorosa di salparti conget- 
turando la tenera ini pazienza dei ge- 
nitori. Gli isolani accomiatavano i 
naviganti con felici auguri, ed in- 
vocavano agli sposi benigno il mare. 
Intanto sciolte le vele in spinta la 
nave dal lido , sul quale pui con. 
cenni confermavano quelle genti pie- 
tose i loro voli benigni. L’ aura set- 
tentrionale inovca propizia : il seréno 
del cielo facea specchio al mare , sem- 
brava ebe gli Dei celesti , e^ marini 
sorridessoà’o all’ avventuroso imeneo. 
Sorridea pur Glicìsioma , c co lu- 
centi occhi mirava f aspetto cosi pla- 
cido degii elementi. Erosiralo fiso nel 
volto di lei dimenticava il cielo',, il 
mare , e se stesso. 

capìtolo vi. 

. i ** . , 

F’oliibilitcp della Fortuna, 

lira ornai giunta la nave alla metli 
, del Sito tragitto. Orizzonte 


pianto,'! gemiti si confonclevaiìo coi 
vento, col tuono, ro’ flutti. Erostrato 
con intrepida voce ■ conlurtavà ^ii 
smarriti naviganti, e stringendo G li- 
cistoma fra le braccia dissimul«iva 11 
pericolo , promctiea già prortsirna 
L«emno. Ella oppre.ssa dal terrore , 
svenuta in quelli amplessi era in quel 
ponto meno infelice degli altri. Ecco 
percuote la carena agli scogli : la scos- 
sa tremenda annunzia la morte: Inon- 
da sèioglie lo sconquassato navilio : 
errano tu quella tavole , antenne , ve^ 
le. Taluno implora il cielo , ma il 
Butto gli chiude le fauci per sempre. 
Altri a nuoto cerca salvezza , e in 
Br ove’ stanco si .sommerge. Glicistoma 
divelta dalle braccia che in vano la 
strìngevano , fu spinta nel maro: cd 
Erostrato a nuoto afferrò il timone 
che -gli si offerse , c ‘su quello on- 
deggiando rimase all’ a:bitrlo della 
fortuna.' La fanciulla semiviva per 
maravigliosa avventura galleggiava iu 
parte della poppa avanzata salva nel 



naufrago. Un’ coda altera come, il 
Caucaso ianriò qut;l franiriienio nelle 
dirupi (ielj.i spiaggia , ove confitto 
rimase. Non lungi .approdaro'no a 
nuoto aiffuanti noccliieri i quali per 
Pacre cicco volgciidlo invano le pu- 
pille aOcàavano con stanche mani gli 
scogli , e le a!gho ; taluni venivano 
divelli in quello sforzo da nuove onde 
e traiti a sommergersi : taluni salivà'- 
no carpone , e giacev.ino grondanti 
fiulle rupi. Ecosiraio .fu ivi spinto, c 
le prime sue voci furono di chiedere 
air onde , al cielo , agli scogli .la 
sua Giicisiorna. 1 turbini dissipavano 
• i suoi lamenti. 

Apparve intanto l’aurora verso la 
quale ognuno: rivolse gli occhi atter- 
riti : alia dubbiosa luce scoperta la 
scena funesta empieva così gii animi 
di spavento che resi muti da quello^ 
taciti si ritrassero' verso le più alte 
pendici. Ivi contemplavano gli estinti 
gc{^iati sui lido, ed altri ancora lu- 
dibrio delle onde. Scorrcano dalle 
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j guance loro la la^rriaie insieme alle 
^ siille del mare. Al pifì mìsero fra 
Ju tutti Erostrato sembravario uii sogno 
, 1 i suoi incredibili disnsiri. Egli mosso 
pi dallo spasimo del cuore b 'Izando fra 
p quegli aspri mheigni aìicbiva in trac- 
ia eia della naufra^ compagna. Brania*^ 
0 va insieins e tcfueva di scontrarla, 
uii Ornai una mortale ambascia oceu- 
litJ pandqgli il cuore .deliberava gettarsi 
0 nelle oiì({e e” qual vittima placarle, 
pi Ma se gli 'offr^r^e la fanciulla j)rosr.r{jita 
j/f sull’ avanzo dell a nave. Vederla , lan- 
j j darsi a- bd ),strÌMget'la . baciai:!:^ fu un 

0 lampo, i^uella scolorita ; iiioile , ol- 
traggiata dal pelago tiranno ninanea 
pi -gelida a quegli ir qjeii afTefinosi. Ella 
ijj serbava le- sue forme leggiadre perchè 
\ non sommersa ma spenta dal' terrore. 
iju Ecco quella pocd anzi delizia degli 
,jj, oa*hi , ora oggetto di' pianto ! 

Intanto i Ocnitoii in Leimio allor- 
,jj] che videro il mare sconvolto soffri— 
jp Vano una trista sollecitudine. Spera- 
ci vano che i prudenti nocchieri avreb- 


> 


i»rio aspellala la calma;, pur teme- 
vano anco che non fossero parlili per 
. la impazienza cle;;»lì sposi. Per la qua- 
le perplessità coìiicmplavano i fluiii 
Lurrascosi fìncliè .splendeva il giorno; 
spiando poi il velo della notte si di- 
stese su quelli , l' UQO vegliava do- 
lente ragionando co’ suoi della te- 
muta sciagura, c 1’ altra gemendo con 
le ancelle sne ardeva incensi a’ Penati 
supplicandoli a rattencre il tridence 
scoiitore di Netuano. Volevano pur 
. "entrami)! sciogliere iucotUaiieniè mol- 
te navi per diversi lidi , ma ricusava 
Ogni nocchiere /li solcare onde cosi 
feroci. Elle però incominciarono a 
placarsi quando il sole usciva dal 
grembo loro. Ben venti navigli ' sal- 
parono inconlaiienté in traccia , uno 
de* quali trapassando la spiaggia di : 
Imbro si avvide, che in quella 
luni con disperati movimenti delle 
braccia imploravano soccorso. Vi ap- 
prodarono .pertanto > e ricono] >L ero 
cb* essi erano i naufraghi di Lenuf i. 
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f* da loro inieser < la perversa fortuna. 

Gì ice Fri Loumo e SiniotiMcia la iso- 
!eaa di luiljro la quale è cinta ali’ oc- 
cidente «la scogli dctcsiati da’ noe- 
cliieri. Su (ju'^ìli si erano ridotti i 
tristi avanzi della ponna d^ Imene. 

Ivi (a sposa scesa alla tomba quando 
era in prociùto di salire il talamo: 
ivi lo sposo in lagrime vedovili ap- 
pena coron ato di rose nuziali. Questi 
immobile e muto al pari delio sco- 
glio ove sedea , con gli occhi fisi aHe 
misere spoglie di Glicisioma non udi- 
“v/i lo invilo pietoso de’ nocchieri di 
Lnmno a salpare con essi : m i «piasi 
ratiiina sua fosse trapassata in lei,' 
iìou se ne poteva svellere , con ge- 
miti feroci Vie più cuntemplandoia. 
P’r la «ju.il cosa èglino con afflitto 
c'Mitognu raccolsero la estinta , è la 
«ieposero il più acconciamente che 
potevano entro la nave. Quegli allora 
come ombra seguace del corpo si get- 
'tò' sospirando nella poppa e seco gli 
altri iirilVa;:’!! si collocarono d'’ in- , 
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torno. Im mantenente i remiganti per- 
cossero le onde ornai tranquille: splen- 
dea sovr’ esse iP sole. Alla cui vampa 
Erosirato come désto da letargo di 
morte , esclamò ,, Vivo io forse , o è 
y> un sogno funesto? Come respiro se 
)') a questa per cui io vivea è negala 
y> r aura ? Come non pani con la 
)>> sua , r anima mia in eterno amore 
)) congiunta ? Ahi eh’ io pur iropprv 
y> qui rimasi vedovo inconsolabile, c 
y> me ne fa testimonianza il mio oiia- 
y> re squarciato. Tu sei pur quella, 
)) che dovea col volgere d’un cigli.a 
y) pliicare NeituDo., come ora giaci 
y> rifiuto delle sue onde? Come non 
» ti raccolse Teli nella sua conca', 
y> perchè le Nereidi non ti recarono 
y> festose al lido ? Oh belle membra 
» albergo di anima più bella di voi, 
» occhi arbitri del mio cuore , voce 
OD soave , molli braccia , candido so- 
» no quali or mi mostrate oltraggi 
della morte ! E tu mare perfida 
)) perchè ora qu^si deridendo lamia 
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» aiif^oscia placido contempli il tristo 
» elTetió della tua atroriià. y> Così ge- 
mendo cadde vinto dall' atibnno sulla 
vergin(3 deplorata. Si afiaticavano in- 
tanto i nocchieri nell^ oflieio loro per 
giugnere a Leiiino. Ivi sulla spiaggia 
erravano i genitori con ansiose » pu- 
pille latente al mare. Nel quale^poi- 
chè videro la nave 'scesero al porto 
ove ella in breve approdò. Svenne A- 
garista quando riconobbe quaiu' erano 
sventurate le nozze. Poscia vinto dal 
dolore il contegno matronale,, scorni 
poste le chiome e le bende, chiamava 
se medesima stolta consigliera di quel-' 
la spedizione, e barbara la Dea sotto 
gli auspicj della if|uale fu intrapresa. 
Tesionde tatto inmiobile siiiàulaero di 
angoscia lenea le. puj.*iile come di 
smallo fitte nella figliuola. Non il ta- 
lamo; anzi ii feretro la raccolse ^ pres- 
so il quale con fronte china , e le nia-^ 
ni in grembo traeva i lenti passi il 
sospiroso genitore. Agu!Ì>ta con te 
braccia al collo dell’ ailii ito figliuolo 


Digitized by Google 



gii icrgca pietosa le molte Ingrime col 
velo. Quegli avea lo sguardo come Hi 
chi dorme ad occhi aperti , e la filone 
gli sedea sul ciglio. Risonarono le vie 
di Lemnò’di mesto \susurrò narran- 
dosi la sventura negli airj de’iemjili, 
nelle adunanze del foro, c udendola 
ciascuno diveniva pietoso. 


. , CAPITOLO VII. 

* » . * 

r 

Pianto Junereo, 

iutio chieda eh’ io narri compiu- 
tamente qiiant’ erano percossi gli ani- 
mi de’ genitori , perocché non si può 
de.scrivfMe un’ estrema costernazione- 
Testoride avea perduto il solo con l’or - 
to della sua eia , e ve.rlea spenta la 
sua stirpe. Rimanea la sua iiu’iisa pri- 
va di figliuoli ,di Consorte j e sé chi.i- 
mava il più misero di tutù siccome 
il primo a sotferire la vita, e Tulià- 
nio a lasciarla. Ma in ciò rnisrrriiijo 
che non già per gradi gii era soprav- 
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venuta COSI "fave sciagura, an7.i con 
subita mulazioQe daìlu allegrezza at* 
dolore profondo. Egli periamo chiuso 
mdle sue stanze ricusava gli amiche- 
voli (onforii di riiuu oìtro caj^ace 
fiiorcliè d' i/uincrgersi nel siieoM è' 
nell I solita line quasi in 
lo. I servi suoi in questo iuèntre còr- 
reggevano gli oltraggi delia" impestai 
.nelle uiemhra della disaniinélà, vergi— ' 
ne cou lavande (ragrami , ed aro»nl 
ifrc/josi , avvolgendola in monde e de- 
licate vesti , e componendole i capelli 
Oa)H serto di fiori. E quando fu 
si .avviarono cou pompa liigiibre la- ' 
cdti e lagninosi alla donjesiica toniha. 
Eo- spiea loro delle faci illumin.iva il 
leretro. Un coro di lihie con fi diìli 
note richiamava 'il piantò sulle ciglia* 
Non più che uno stadio remòti dalla 
città, erano gli avelli in eilifizio mar- 
moreo , fra ci[>ressi maestosi. La mol© 
del quale si ve'dea ornala nel circuito 
dalle immagini de’ trapassati*, ^ella 
cui-somnaità donainava il sirnulacro 

f ★ 
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del tempo in atto di muovere la falce 
distriig^^iuice. Uiia~ porta ferrea stri- 
dendo si aprì e diede accesso allo in- 
terno. Ivi ia sotterranea cavità erano 
le tombe. Altre con antica semplicità, * 
senza oniameiui , ia modeste paròle 
rammentavano i ineriti del defunto ; 
altre con elegante scoliura,e con fa— 
stose ricordaiize mostravano quanto Jc 
ossa ivi chiuse fossero desiderose di 
eterna fama. In avello nuovo fu de— 
posta la l'anciuIJa al mesto canto di 
morte. Le sue ancelle spargeano fiori 
sovr’esso,e rammentavano iagri man- 
do la sua bellezza , i dolci suoi co- 
stumi , l^ainabil voce, la sua pietà 
verso gli Dei, e quanto le era s|.aio 
fiincsio il giorno nuziale. La niolti- 
tudirie -concorsa invocava in preci som- > 
messe gli Dei sottcrianei ad accogliere 
pietosi quello spirito e gli concedes- 
sero quella pace' neli^ lìl ISO , la quale 
gli aveaiio negata in questa viia^ gii 
abiutori del ciclo. Si chiusero per ti- 
on . le porie;i e fa dUciolia T aduaanza» 
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Mentre si compievano questi riti, 
Aijarista insuifieieute a cor.fortùre se 
stessa era costretta a frenare gl’ im- 
peti del ligliuolo. Il quale f)oicbè iun- 
gamenic quasi marmoreo simulacro di 
se , immobile , muto avea gli ocelli 
dimessi, trapassando alle smanie per- 
cuoteva il petto, e i fianchi , oltrag- 
giava le beilo chiome , squarciava le 
vesti , prorompea in grida , e trascor- 
rendo per le stanze vi spandea il lut- 
to , lo spavento, -e la commiserazione. 
Già le pupille oscurate dal dolore o- 
diavaiioja luce. Fug^ùvada loro il son- 
no , non più vi sgorgava il pianto: già 
u’ tra CvSausta -la fonte nel cuore im- 
pietrato. Mirava sovente i lini delica- 
ti , i veli, le armille,ie collane prezio- 
se, le ornate vesti preparate alla sposa 
e sospirando le baciava. Veggendo poi 
il talamo deserto non mai intiepidito 
da Imene cadeva su quelle piume ab- 
battuto , invocando la compagna per 
«empre disgiunta. Ivi non già in son- 
no deiiziosg languiva, ma iu funesto 
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letargo, dal qual^. poi destato ritòr^ 
nava a imperversare noli’ all)ergo la- 
crimoso. La madre , i servi , le an- 
celle segucftdolo , ora con dolci oliizi 
si' studiavano. calmare così fiera ain- 
]>asoia , ora discrete lasciavano die 
ella sfogando veemente gli uscisse ai-» 
quanto dal petto. 

GlicivStorna gli avea il giorno pre- 
cedente, alle nozze cinta di sua mano 
una fascia di porpora ed oro d<i lei 
tessuta maestrevolim nt.e > e insieme . 
postogli al fianco tm pugnale coll’elsa 
gemmala , nel cui splendido acciaro 
era incisa tale sentenza ti renda in^ 
vitto Amore. Pendevano e T una , n 
l’ altro quasi trofeo nuziale alf ara de* 
Penati. Alla quale Prostrato nd suo 
trascorrere avendo rivolti gii ocelli gli 
d inlìammò. il petto di angosciosa ui- 
•perazione... E però lanciandosi. a quel 
ferro con risoluto silenzio già T im- 
mergeva nel cuore se i vigili segatici 
accorrendo non l’ avessero impedito. 
Ma appena bastava la ibraa loro per— 
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olle il fiiroro ^no rrrrrehiito cìtveniva più 

I roiiKjridu. (Jotiie v« iuo' chiuso {reme, ‘ ■ 

iu)sì cfiii rouifiava con vuoi inarlico— 

Jaie.. <’essa\a con loi.ta vi^'orosa di' 

chiedere la lunesfa !ib«rlà tli mano- 

iiicltore se ine».!esiino. In quel |uinto 

Affarista geiianflo^li aiTettuosa le lirac— 

ria siufii omeri , e declinala sul di lui 

O ^ I 

peuo)^ come rimango , diss’clia , se iii > 

» di questa vita ne vai ?Quesie soli pur 
)> quelle braccia le quali li «accolsero 
yt bambino: questo è quel seno in cui 
y> ti ricoverasti dalla culU abbando— ^ 

» nato. Deh lo stesso ora li sia di con- 
y> (òrto nè fa eh’ io debba dolermi di 
» averti nodriio. ijuesta sola ricono— 
ii’scenza li cinedo, clic siccome ebbi 
» cura del principio di tua vita,- così 
yi tu l’abbi della line della naia. Deh 
D li calgli di me: serbali per sodis- 
farmi questo debito. (2on quella [)ie- 
> là <*on la quale, ascoltai i tuoi va- 
)> giti, ora tu ascolta questa mia voce 
» dolorosa Mi se in ingrato mi ab- 
bandóni, che altro mi rimane se non 
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» di scendere alla tomba. y> Menfre 
ella così dicea stillavano le sr»c 
jvie sui petto di lui , il f|u;de aniniol-- 
lito da quelle cadde fru' j,di ainplevssi 
Jc^ servi. Poi. con voce' repressa di- 
ceva y> perche donna pietosa lu’ Lai 
y> tu serbato a vita rosi dqlciuc?quan- 
:?) Pera meglio ch'io anzi conoscerla 
„)) cadessi' nel mare profondo ! Ecco— 
7) ini^già due fiate salvo dalle sue tem» 
» |K!sie ma in preda a più infauste, » 
Vulea proseguire ma ratìfanno gli chiu- 
.se le ihuci- ,Agarista con sospiri ter- 
geva gli occhi , e continuava gli amo- 
revoli conforti. Gli astanti rispettava- 
no in silenzio 1" ambascia della vene- 
reVole lor donna. 

Tesioride intanto di non altro pa- 
sciuto, che delusilo dolore meditava 
solingocome onorare la memoria della 
perduta figliuola. Prima di consegnar- 
la al talamo ne avea serbala la imiiiu- 
gine scolpita da artefice valente , per 
■N'ederla di continuo nelle sue sian:^e„ 
Ora gli divenne cagione di tristezza. 
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nìla cui vista gU si ottenebravano pii 
sguanlL E. però la trasmise al monur 
mento fra quelle degli antenati dispo- 
ste in I punico ond’ era * rircónd.ite 
queir edilìzio. Vi fu incisa nella base 
la funesta avventura di sua morte con 
debili seuteuze. Erostraio non meno 
sommerso nel dolore, in conso ha bile , 
trapassava i giorni por luì tenebrosi 
visiLando qne’ liio^Li , ne\quali aveva 
conversato con la deplorala fanciulla. 

Y> Qui,<iieca sos|>iroso, ella sedca siil- 
)) r erbe fiorenti , . mentre, zefiro le 
scuotea molle i dorati capelli. Que- 
)) sto faggio ste.se le fresclio sue om- 

)> bre a difinderci dagli ardori def 

® 

» meriggio : questo sasso fu il trono _ 
» in cui 'Amore ci promise le sue de— 
y> lizic ialiaci. )>11 nome di lei inciso- 
nelle pareti nelle piante da lui stes - 
so, e il suo medesimo da lei scolpito 
nella buccia' di molle erano spi 
suo cuore in cui già stava indclc^^-^ 
quel nome. Oppresso ornai da t 
prepotenti angoscie cadeva ia.>opoH 
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profondo , ma in qnollo' pure ì' amata 
sejribianza dominatrice d’. 0*^111 sua 

I )en*iero gli si offeriva or luttuosa or 
usìngliieri : talvolta non come viva 
soltanto ma di bellezza celesti: do. Si 
lanciava egli per stringerla Tra le brao.- 
eia , e quella serri. lendo con grazia 
divina mo.strava dolce pietà nel ve- 
derlo deluso'. Dilla perturbazione d^*i 
quali sogni destaio, ru*.onòscea se stes- 
so via j)in infetiee ? per ocché ove il 
tonno concede altrui la obldivioue de’ 
mali, esso ne ritrae'va o cruccio *nag- 
giire. o ingannevoli conforti. IVI rii- 
tava anca sovente i! vaM.) imperio di 
Amore. Il cielo, il m»re,‘ii mondo 
fie fanno continua tesduionianza. Il 
mormorio de’ ruscelli , I’ aura die lie- 
ve scuote de^ fiori la fragranza ^ le co- 
lombe che geuioiio ndlé torri superba 
de’ magnati, il inuggliio degli anuea- 
li senìbrano un inno concorde di- na- 
tura a quel nume, li vedovo infelice 
in colaiiia gioja dell’ universo altro 
won TÌtraeva ia conte topiaria l uoi cUè 
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nn ofiioso piuTgone di se con quel- 
1,1. Onde compreso da sn:aiiia » tn- 
)) sto .eie Jo , sciamava , ma^ioue di 
)) irisii Dei , a ciie ne glossa empier- 
» li incensi è di vou quando su 
)> noi altro non versi che un neai'Jjo 
):> di pianto? J£ voi numi che ina - 
» gniticate aver xura di ‘ noi , come 
» ninani^ie beati vergendo noi scm-' 
)) pre , e tanto inistiì?duve è ia pie- 

*v‘ *• 17 • *■ ■' ; 

» la vostra se ni un de mali , inipe- 
» dite ? dove la sapienza se gover-' 
» nate da stolti ? I malvagi vi Mc-^ 
)> ridono, voi tacete : i devoti v’ iai- , 
)> plorano , voi siete sordi. ^ In che vi 
» ofiese la iunoceute Glicii»LU uà 1 I£l- 
y> la hg invano in/ocata Giunone alle 
y> sue nozze : Neiiunò la sommerse. 

» Templi fastosi onde è sparso ogni 
y> regno , meglio aidernp laiaiio. in 
» vendetta de’ vostri , oracoli mcnzo~ . 
»,gneri. » • ^ 
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CAPITOLO Vili. 

‘ < 

Dubbj sulla glòria militare. 

_ » 

.La dura Sparta schiava di se stes- 
sa non godeva inigtiur libertà die 
queUa di turbare l’ altrui. Tutte le- 
gret^he città- obbedienti si chinavano 
da Ungo tempo agh orgogliosi ini- 
perj di lei. Per la comiUiia prospe- 
rità avvezza alla sodisfazionc dei suoi 
disegni non si proponca^ altra nor- 
ma che questi. 1 quali crescendo con 
la fortuna sprezzavamo la ragione , e 
schernivano lé genti. Ninna discipli- 
na è convenevole a correggere una 
ésirema Superbia se non quella del- 
le sciagure. La preparavano ornai c 
Fati alla vioienza di Sparla. Non, piu 
ella Come nc’ suoi, nrincipj sdegnava 
P utile disgiunto daiP onesto, ma de- 
posto egni rossore chiedea come pro- 
prio r altrui. Nè contenta di usare; 
la forza manifesta dell’ armi , vi ag- 
giuD^ea ora ijU - artifuj 


occulta s-^diulont*. !a quale- 

avea allora inloiro Leontidc Capita*^ 
Tio di Tebe , a tradire la patria -iò'ii- 
inettcadola" a? tuo^n scartano.- Ma Te- - 
l>e possedea due* Gt Ha (lini i quali 
con ]’ altezza deiP animo loro dovea— 
no rediiiierla non solo da ({nella op- 
pressione ma esaltarla , a inopinata 
potenza. Suonano in o°ni parte del- 
ia nostra (i reci a non che in Siculi» 
e presso i Re dell’ Asia i nomi di 
Pelopida , c di Epaminonda for ni- 
dabifi a Sparta , ad Atene a tiran- 
ni Dionigi' ed» ATtasrrse e cari st 
Tebe ove ancóra ^e madri narrauno 
a lor» laticiubi alterc'vmente |c' batta— ' 
glie di Leiioire e di M miinea. Aven- 
do pertanto qae’ du^ illustri citta- 
dini spento T^'^r Congiura il tiranna, 

> la soverchi a Tvte S parta con, b iliauz» 
invereconda si 'dispose a rom batter* 
.apertamente qtrell a ricuperata libertà* 
Corre-n 1’’aono secondo della cefi- 
tesi ma seconda Oiirnoiade , qu.ìndo 
la G rccia tutta moss.i dal furorat 
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spnrtnno lanci ;iva all'» Histni/ioiKi 
di Tebe. Q lesta non pin come per 
r addietro al)b,prbn!a dallo splendore 
di Alme e di Sparta sofferse le in- 
giurie , ma quuit’'('IIo erano mag- 
giori tari lo si commosse a miù stre- 
pitosa vendetta. In così vi oleìna for- 
tuna ardì opporsi con minori e sprez- 
zate squadre alle formidabili e supe- 
riori. S parta :nbvca ventiquattro mila 
fanti , e mille seicento cavalieri. Tebe 
pose con Ir’ essi in campo sei mila 
lauti , e quaitroeento cavalieri. ’ Il 
ro5uore di così alte vicende , le quali 
aprivano spazioso cammino alla gloria 
già te/nperava il doloie del vedovo 
ì^irosirao , e gli accend<a P animo 
eoa nuovi desidrrj di avventarsi a 
sublimi espr’ri?uer,'fvi di foiiuna. Nè 
avea aspettalo che suonasse l,i tromba 
ia campo , ma appena tu in moto 
la Grecia per così grave contesa , che 
eub odiando la tirannide spartana e 
quel ferreo giogo coi qanle tenca 
cisrva la Grecia ìi eompiacurc di 
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quella vìrti'i co(n**c»ii Tebe ardiva sol- 
• rirseoe «ederosa. K-quaatoera di«- 
iiari il cimento, aitrettaiito stiman- 
dolo niaravii^lioso sollevando i pen- 
sieri de(la tìinba a’ troliei non più < 
<!nani iva di notie in vcc^lia sulle ve- 
dove piiamo. Anzi talora si^ aggirava 
sdegnato ne\si(erizi iiotturni nialedi- 
<*eiìrln la violenza di Sparla : or ne’ 
delie stòrie ammirava sulin^o • 
lo ÌTi|^rese di coloro i «quali aveano 
«^^pposio r intrepido peuo a tiranni, 
by' quando alla vampa del sole im- 
pallidiva la sua lìieeriia , ej(li chiu- 
dendo i volumi favellava idierp , e 
co’ suoi,. e nelle adttniiiize^-^a d<di- 
f lento a darsi in preda a bellica for- 
tuna. Agarista dolente si studiava 
con materne esortazioni, rattenerlo. 
Panfilo gli |)roponea' continuamente 

Ja coDsoIazioTì.e della filosofia , e la 

• * *• . ^ 

dolcezza delle muse. usava tal-, 

volta intrattenersi col sud alunno negli 
orti del palagio , deliziosi per gii* 
ornamenti de'j simulacri, di ipatanc ^ 

S * 
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e di piante che con grata ombra in- 
vi lavano a sedervi" in piactdi ragie— 
namenii. Avvenne che in tale di- 
porto si offerisse loro una tome com- 
posta del. simulacro della Fama la 
quale sotliava dalla tromba un itii-. 
pomoso zanjpiìio n Ecco disse , 
)) Panfilo , la tiranna 'delle nostre 
)) opinioni , l.i ifistig.itrìce di^ brame 
)) ardenti , la -nemica di ogni- co^ma , 
yy r aculeo^. velenoso de’ cuori. Idolo 
)) pernizioso tu'soi rnma per la vita 
y> one.sta de’ saggi , por le aitili iii— 
» venzioni , e siri;lenie por le 
)> sura;t<^4ìaivagith- ' Si àitrisrava il 
giovane '^i«^qn eli e (sent'ònze e inter-' 
» ruppe^* p 'Ohimè ! Sarà- dun(|ue 
)> biasimevole il desiderio di lode?» 
No» mai , rispose quegli y -anzi nc- 
cew^kr.ffMa per • conseguirla noti si 
rki^ieggono imprese violjpnte , o peri- 
coli- iae.sobit.ori , bensì ima pratica 
inalterabile delle' civili' e familiari 
vii^ui. o) Soggiunse l’alunno. » Que- 
sta lode- universale è difficile' ad ot- 


tCTiorsì perocciiè gli nona luì sono 
ingrati nel cuore , e i licerti nell« 
menti , onde niuaa ci ita Iia mai tutta 
consentito a lodare la virtù di qua!^ 
die eniinenie suo cittadino. I serpi 
delia invidia tiscliiano sempre fra gli 
applausi universali. Una sola via ri- 
mano ]ier soggiogare d comune con— 
srusd , e rpiesta è J' ammirazione. La 
quale non si ottiene se non con e- 
straordinarie imprese le quali come 
l'uluiine percuotano le aiiouite fronti^ 
c le rendano chine. » Tu , disse 
y> j^a^^do. inclini a svellere per e— 

» siorsione degli uomini quella lode 
)i che il saggio acquista col meritar- 
)) la. La fama violenta, e artificiosa 
y> vien mero'. quando cessino i niez- 
» zi compiali fu procacciata ; ma quel- 
li la die si fonda in consenso vo»oa- 
11 tario si conferma di generazione 
Il in generazione. Quindi la eccel- 
li lenza della storia e de^ poemi vin- 
11 ce le ingiurie del tempo quando 
)) unte ambiziose signorie, e impe- 




8o 

% rj tremendi cd* loro wtominienii 

)> s^)arvero <^11 a faccia della terra , 

» ne sai dire ijui furono . lìs. jnmò 
' aIl|iiafilo cruccioso ralunnr) coiMo 
» i>e tu fai di così molli dot- 

» uiiic; clic resti irjj^i la fama all' an-^ 

» fausto spazio della vita , cadranno 
)) di mallo alle intere faiaiii*i Ir spa- 
ì) de. » Non Io temere , >og”iiinse 
r altro proiitamenlc ; cooinmjue la 
lilosolìa lenii scuotere la base di ijucsio 
idolo colossale di gloria che lia i piò 
ludi abievso,. e la fronte nel cielo , 
trionferà sciiiprc il suo culto alfan— 
uóso. ed universale contro cui saia n- 
jjo come fìiróiìo iucflicaci gli sforzi 
de’ sapiciili. \id tu iì (ju.ile or brami 
con le disastrose falicbe dell' armi 
che. sia mostrato il tuo livello a pe- 
reti ini, , spiegami ciré vi sia di*rea!e 
in questo pensiero. » Po** Giove , 

>> Sciamò il giovanetto ardente , v’ è ' 
ì) di reale il nobile cónforto di cui 
iM»de or r animo nodrito da così 
)) .lieta speranza. »'Cbiainala , sog-- 
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giunse l'altro , ?Tifglio iflusione ^ 
pproeohè .il certo prezzo deUa traii- 
qiiiiliià presente ella <:pinj/ra Ja Jn- 
vsinga di lodi quaij^lo non avrcino 
orecchie per gusiaiJe. Nè intendo 
come li prema tanto che i posteri 
pariirto di te , quando non curi < he 
ne abbiano parlato gli antenati. » 
G'nne rovente aceiajo scroscia im- 
merso nell' acqua , cosi il giovane 
fremea a qudie placide sentenze . 
Quindi proruppe » t’elice quegli a 
y> cui Ja patria alza una tomba sulla 
n quale spargono le vergini i bori , 
» qualche lagriiiia i cittadini , i pas- 
» segreti si solfe rm ano ad animirar- 
» 1 1 : il nome . le gesta impresse in 
'» qu(d marmo nou temono gli ol- 

V t*<‘ggi ‘Ielle l ‘arche. La speranza 
s) di tali onori coiilorta J’ animo a 
)) salir ri re* I’ inesorabile decreto di 

V queUe tigli nolo dell’ Èrebo. Cerio 
» colui il quale non abbia senso al- 
■)'> cuno di così oneste brame è degno 
)) di rijuaiiere insepolto csoa agli ay- 
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» Volto]. Ta mi elisie Pan- 

fi I«> 'ii soffia Ili etite allo s tv;» zio «iegJi 
eroi uf’VaiUjpi di Tr-^ja , ‘^«iiodi po- 
.trò aneli’ io' sopportarlo senxa i;^no- 
minia. Pure in.si,>ndr> <>ol pungolo di 
questa mia pleliea dialettica ^ o)ii»>gqo 
se tu or odi , o vedi qu(ìsti riti alia 
tua tomba o se altro non sieno che 
larve in so»no. y> Sieno pur t;»li 
y> sou^^iunse quegli , ma elle destano 
)) valore nel petto , e sono la disci- 
piina di ogni eccellente iuipre.sa . 
y> liO nazioni senz’ armi sono alberi 
)) frondosi privi di radici, «posti al 
» turbine. E pertanto necessario che 
y> i cittadini sprezzino ogni pericolo 
)) anzi che soflferire le ingiurie de* 
)) nemici. E con qual modo conse- 
y> guire da loro di morire per la pa- 
y> tria , dare .i lei ciò che tanto iia- 
)) tura insegna dpconvScrvare , e tanto 
y) abborrisce di .scemare anche di un 
5) sol giorno ? Proporremo noi forse 
y) in premio , oro , gemme , con- 
ys vili y bellezza verginale , a?nori 
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» foiii'i , ueacrc il desiderio dì qii e- 
)> sie ;o lisfi doni accresce per lo con - 
)> ir.irio, aiìiie di goderle , più tli- 
(V lineate caira della vita . Conrienifr 
» peruiuo erigere Tarli ino ad eroica 
di;i;aÌLà , «lariio alla cui altezza , 
y> vincitore de^li appetiti corporei , 
y> antepon^^a la gloria a tutto: » Più 
con vene volrnente diresti alla patria , 

( aggiunse Panfilo ). Il difenderla e 
coiisèrvafla è una moderata e 
consolazione la quale lioii'* degenera 
in cupidigie ambiziose. Chiudiamo, 
ti prego ; le storie ove si serbano 
fasti delle imprese marziali. AUo- a^’^ 
prime T volumi adulatori ne" esala 
funesto vapore di carnifìcine . La 
tromba della vittoria come suono 
magico istupidisce le menti , e senza 
persuaderne alcuna le soggioga col 
terrore. Il furente conquistatore cal- 
pesta le nazioni , e anela insieme di 
conseguire gli enconi j da esse* In tal 
guisa per una strana incocrenza stima 
noli’ universale uomini ,'^e pani- 


V.- 
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lamr^ntc li dispregia. Siede rosini in 
trono d’ ossa , e mira soggliignaudo 
la giustizia che gli piange a piedi . 
Onesto è quel sanguinolento faniasina 
])crpetuo nemico della tranquillità 
umana. Le mine , i deserti sono gli 
etreiii delle sue iIJustri devastazioni. 
Deplorabile^ inuiirazione in vero quel- 
la con la quale si esalta" chi spinge 
un branco di maniaci alla stragi’. Ma 
infÌDeogni più vasta celebrità tli nono 
altro non ©• che 'il garrire di pochi 
iiominù, j)er breve tempo, in an- 
gusto spazio della terra. Imperoccdiè 
la fama de’ nostri più celebri Eroi 
ristretta ne’ confini della Grecia non 
suona oltre il Caucaso o il Gange , 
nè' trapassa agli Scili Nomadi , agli 
Androfagi , agli Arimaspi , e molto 
meno agli Iperborei . Che se fosse 
vera la congettura della abitazione 
dei pianeti quanto scarso non diver- 
rebbe ognor più quello spazio delia 
terra dove sia celebrato il nome di 
alcuno ? E se questo spazio si par«i^ 
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goni alla im:n^?nsiù sH^rp ; ohi 

Xion sente nn umile J (lolla 

vanilh H^'lla faiìia? Che se qtt lUiun - 
qiie angusta foss’ Ella porpet.un sa- 
rebbe consolante aspei fazione eli ri- 
cordanza imìuortale. Ma le vioissim-*- 
dini delle nazioni , le .perturbazioni 
degli elenaenti , i diluvj , le eornbu - 
fitioni , i irenìuoii cambiano b aspetto 
della terra , distruggono imperi. genti, 
citta , c con essr ogni fasni ? i'acea 
il giovane per lo rispetto del suo 
insti tutore , più che per essere per- 
suaso nella cotitesa,. Quella liammu 
die gii acc.endea il petto non poteva 
estinguersi con sedali ragionauicmi. 
Si avviarono qtiindi tacendo al pala- 
gio , e Pan'.ilo p'*r qiiel silenzio rimase • 
incerto degli effetti di sue parole ; 
jìc] quale perseverando il suoalunnv 
egli con discreto modo si partì , la- 
sciandolo ne' suoi pensieri. 
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CAPITOLO IX. 

Zje imprese militari, 

' T,la Erostrato vie piu nojàlo di vi- 
la cosi molle si ricoverava spesso ne- 
orti di Testoride , ove si ragiona- 
va alteramente della violeriia di Spar- 
la e della magnanimità di Tebe con 
diverse opinioni. Temcano gli uomi— 
lii proveai il destino di Sparta come > 
r» nella die per costante fortuna dive- 
nuta arbitra di tutta la Grecia pro- 
metteva gii eventi futuri simili a' 
trascorsi. I giovani per lo contrario' 
bramosi di vicende inopinate esalta* 
v.mo Tebe, e (juam’ erano maggiori 
i pericoli di quella \ tanto più ne 
erano caldi ammiratori. Erano però 
lutti t’oncoixii che fosse da valoroso 
il farsi partecipe di così grande emu- 
lazione. Ma quaniuaque la maggior 
parte della Grecia stimasse iniqua lu 
impresa di Sparta, pure la sua lor— 
luna sovercbiaiite confondeva gl' iii-- 
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tpllotti ; perocrhè 

p»:rversitk ia venta »i<igU avvenin*-.>si 
Sijrceftsi opprimo ?ion che la libonà 
della lingua quella de’ pensieri. Pur 
non così in orti asilo di fr:m- 

clii ragionai/icnti . Rimaneano più 
calmali che sp«^wù nel petto scniìe 
di Testoiide gli sthgni niarziad. [n 
quella conimoziono riaccesi impugna- 
va r antica asta , vibrava frecce dall' 
arco poderoso , invilandó con prove 
tarde ma generose la giovenfù * ad 
iinìiarie. La quale con fin ti abbat- 
timenti .faceva risonare gli scudi , gli 
elmi, eie corazze percosse, e rom- 
bare l'aere co’ dardi , e con le fion- . 
de . Stavano intanto i veterani a 
contemplare lieti queil’ apparecchio 
di vittorie. Le farnàulie palpitavano 
di gioia quando gii amami coglieva* 
no il bersaglio , ed alle madri gron- 
davano le ciglia per tenera compia- 
ceiJ/a. Testoride considerando (ou 
cpiale destrezza ed animo anelava 
-£rostrato iu quella ^palestra , vie pià> 
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si (iolea della fortuna inTÌdiosa la 
quale non ^li avea cunccduio un tal 
genero che un giorno .solo di uitia la 
sua vita insieiiie il' piu iitio , e iJ più 
funesto. 

Ornai la gioventù di Lemno a drap- 
pelli navi;»ava in Grecia schierando- 
si uiulii nella parte più ibi le, e po- 
chi nella più giusta. Fra questi de- 
liberalo Erusirato d^ annoverarsi 
lasciando a Tesioridc la cura di con- 
solare con offizj pietosi Agarisia, egli 
cheto navigò a Tebe, ivi presentan- 
dosi ad Epaminonda allora in pro- 
ciutu di Miuovere i suoi, favellò con 
sì givmde animo che quell’ eccelso 
uomo ne senti maraviglia. Perchè 
non scio si mostrò consapevole delie 
ragioni di Tebe e le espose con forza 
e venta , ma quasi gii sonasse in 
petto ^una sacra voce presaga del 
lui uro tdFcnnava che gl’ Iddìi stan« 
chi dell’ orgoglio spartano , non vo- 
lt ano essere più partecipi della igno- 
n^iiiia ili quello. Chiedeva anco ani? 

m 
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. noiosa mente di non stare fra la turba 

de' combattenti ^ ma in qu'dl.< banda 
allora deuo minata sai ra di treceiuo 
soelùssnni giovani i quali avean giu- 
rato di non so|iravvivere alla scon- 
fina. Pelopida ,loi o c<i[»iiano mosso 
da così nobile richiesta dodo stra- ' 
iiiero lo avrebbe ascrit'o (Va quelli , 
se già non ne fosse staio il novero 
compiuto. Pure iodandoio altamemo 
per quella generosa brama ,, e per 
non lasciare senza esperimento una 
occulta virtù che aspirava a manife- 
starsi , lo prepose a cento , fanti . di 
leggera armauura . Di ebe lieto il 
giovane fece di se yoUi agli Dn in- 
fernali al cospetto de’ Capuani, giu- 
rando non ritornare vinto. Ma già 
d’ aiiibp le parli s' inoltravano a scoa- 
4rarsi gli eserciti i quali giunti a poco 
iiueryeno nella vasta piahuia^di Leit- 
ctre lii . Bei^zia. fra Platea, e 
si preparavano al coinbauimeato.(]^ . 
iìotie, e un cupo siierizio,dou^«ai^ 

Così n^ir uno e fieli’ campa fibt 

Jj 
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s<'iTbrnvano Forbivamo gK 

usberghi , le celare , gfh scudi • altri 
affilavano le spade, e le aste , tutti 
erano bramosi dell* aurora. A prirai 
albori della quale , diedero il se^o 
le trombe II nitrito de’ corsieri ga- 
reggiava col suono di quelle ad an- 
nunziare lo scontro. Il calpestio delle 
ferrffte ugne manifestava la impazien- 
za di cimentarsi. Il rombo delle frecce 
diè principio al combattimento. EUe 
quasi netubo produceano ombra sul 
campo. Traforavano gli scudi : si 

confìrenvano nelle corazze c ne’ corpi 
con tormentose ferite. Per alleviare 
le quali se taluno ptociirava svellere 
il ^ dardo' la punta oncinàta vie più 
ne inaspriva*, lo spa,simo opponendosi 
'"alla uscita. INè le faretre soltanto 
somministravano i dardi ma ciascuno 
ire coglieva de’ lanciati , finché si 
venne 9i corpi ^ Già' il sole era testi- 
monio di cosi illustre contesa : al 
sub raggio splendevano le armi , e 
le arsiadure quasi specchi abbaglianti. 


Usciva dalia misclìia uno strepito, 
simile a mare tempestoso . Giove 
tenne in bilancia la sorte fi no, al 
meriggio. Allora declinò f|aolla degli 
Spartani, i quali oj»pressi dal fato 
si volsero in .fuga superati dall’ im- 
peto de’Tebaoi. Questi alzarono tro- 
fei nel caihpo , e incontanente gio- 
vandosi della vittoria invasero il Pe- 
lo poneso ; Elide , Argo , P Arcadia 
tutta e la Laconia .si sollevarono con- 
tro i vinti. Gli vS parta ni da sei secoli 
in poi non avevano veduto entrare 
nelle terre loro il . nemico , ed ora 
sotrcrivaiio cosi umiliante ammaestra- 
mento di bellica fortuna . Erostrato 
in quel confliilo con la sua banda 
di cento eletti avea combattuto più 
con fierezza , che • con arte . U ira 
marziale impadronendosi dell’ampio 
suo al suono delle trombe , -all’ a- 
speito de' nemici , alla vista della 
strage prodii.sse nel petto suo, una 
ebbrezza di sangue, hierminava di- 
mciiiico di se , e deila centuria sua 



i neuHci che lo circondavano. E però 
qiiaiiio ni ricouobhe il suo feroce 
Valore , lauto apparve non atto a 
f^uidare 1’ altrui . Usci illeso dalle 
disperate sue prove, nel che soltanto 
^di fu propizia la fortuna . Nel rì- 
luanenie fu accolto da Epaminonda 
con freddo contegno , e però deluso 
nelle coucepute sue speranze , sot— 
lenirò a queste uno sde|^uo vie piu 
loimentoso allorché videsi defraudato 
di onori ni ili lari quando ne olicne- 
vano molli altri intervenuli a quella 
^iòrnaia. ■ 

CAPITOLO X. 


Ritiro di eonsolazlone, 

v>mai stanco delle ingiurie della 
lorluna , e prostrato f animo suo da^ 
c.Orittnui e vaij sforzi per superarle, 
Erostrato cojiie disingannilo del- 
la lernpestosa vita , spaiava nella 
solitudine qualche riposo. Ivi nei ta- 
cito ozio riinosse lo cagioni , e gli 


. 

oggetti de’ rommovimeiui dell’ animo, 

SI pcoponea di godere alquanto di se, 
e non più vivere fuori di se mede- 
simo . Ottenuto perraiiio il congedo 
liiilitare , scelse al divisalo f?ne in- 
leiuo una villa nell’ istmo di Corin- 
to sovra colle ■imminente al ii'are , 
dalla cui vetta si spaziavano gli oc- 
chi nell’ uno e nell’ altro seno che 
lo circondano . Ampia e deliziosa vi- 
sta piena d’ isole feraci fra le quali 
era continuo lo scorrere delie vele . 
A pochi stadj surgea entro una sel- 
va di platani un tempio marmoreo 
agli Eroi deir Eliso , ove soggiorna- 
van per antico rito alcuni sacci doli 
dediti a vita contemplativa . Erano 
sparsi per quelle sacre ombre mo- 
numenti con flebili memorie de’ tra- 
passati . Ivi pertanto ne’ suoi dipor- 
ti speculativi sendo pervenuto il so- 
litario novello, ne g«islò i’ institnto , 
e il luogo siccome in lutto conformi 
all’animo suo . ]Nè andò guari che 
jaicdianie la sua quando occoitcss* 
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pat/'iìr*n, « nìoltlformft f'ìoqnpriKa ot«* 
K'iine la Hirnestirlie/za di q’ue’soìita- 
rj . E prrò soìea ron loro al decli- 
nare del ^’iorno sedere in adnnenza 
nel prossimo lido del mare . Talvol- 
ta n«i;li 3! dori estivi si dilungavano 
i ^ravi Colloqui ^ nette. In una del- 
le quali dopo alte dis<’u»sion.i la tal- 
ma del silenzio re preparava di nuo- 
ve . Spleridra la luna , e i fluiti si 
increspavano treumli al'a sua candi- 
da luce. Gii astri mil’empireo paU 
pitavano corre lacclle . Glicerio di 
Tcnedo f^iovane sacerdote ascritiD 
poc'anzi in quel consorzio contem- 
plava con tenera mara\i^lia il dop- 
pio .spettacolo del cielo e del mare, 
dal quale cbnjmosso proruppe» sono 
» pur dolci, questi siUii7j pensatriri 
» al paraiionc delie UT l-am j^airuiits!» 
Kusevasic custode del tcn.| io a tale 
esclatiiazione so^^’iituse » cenò di— 
» viene udita o‘.’,ni favella quNiìdo ci 
>) sta davanti gli ocelli un c< n oio- 
queme spettacolo come E universo 
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» Ecco spazio infinito rii sfere sparso 

> innumerevoli meravigli e ale» su- j 
y> premo làtlore : l’inielir'tio soceoin— 

» De a questa itncnensiià , consente 
» cii'clia sia tale:' compremiere non 
» la può . Non altra è quindi la no- 
» stra scienza fuorcliè uno suiarri- 
» mento nella iucomprensibile veri- 
tà. y> Mentre efjti così ragionava i 
rosignoli con notturne qucreic gor- 
gheggiavano concilnndo vie piìi Soa- 
ve contempla zioxie.' Mormorava Fonda 
spinta con lento moto alle arene . » 

» Dr'h , soggiunse Gl icerio , ben vor- 

> rei mi fosse conceduto gustare ì’ar- 
y> monia delle sfere , peroccbè de- 
» lizia iueifibile dee esser quella 
» «li tanto suj)rerna lira , quando 
■p Orfeo potè con la sua vincere l’a- 
ji> verno , ed Apollo con la sua spes- , 

"3D so mitiga le tristezze umane. Non 
» ha il cuore nel petto chi non ve- 

de nel cielo quella provida mano 

> la quale gettò i pianeti tutù nella 
» stessa via del sole , o contenne gU 
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y> alni al émiro di*i poìov^) Mentre 
rgli* direa*, ^ià Je suHe^ impallidite 
rcdrvaiio il doMiinio del Cielo al pa- 
ci t;e d<dlvi ilice. jLLroàir.tio avea 'fino 
allora udite * (jiici le sclamazioni a 
labbra cbmse , nè parca commosso 
da così nobile . argO!i»euio Lo che 
osserva lido Euscvaste incominciò . 
y) Vorrei togliermi dall’ ànimo un 
y) dubbio molesto , il quale alia 
» benevolenza che per te nutro sce- 
y) ma non inedioerrmente la doJcez- 
» za sua. PeVuccbè J’ indole tua Ira— 
le inclinata a s«itiiire ed accogliere 
» eccelsi disegni , 1’ ardore che ti 

)) strugge della gloria sono pregi che 
y> in te am,r»>iro ed amo sinceramen- 
y> te . Ma non so per quale inesplica- 
y> bile opposizione seitdo tu ogni 
7 ) tema di favellare rapilo a traspor- 
>vii sublimi di sentimento, ove poi 
» ci occorre di ragionare dell’ ordine 
y> deir universo, intrepido spfttatoie 
y> di sue maraviglie mi fiii palpitare 
y> di leiTore che in questo argomento 
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y^ magfjiore di tutti non sieno 
5) npgii altri cond«j,uie :e seDirvize 
» me. » Quegli bene voi fnoiiie guar- 
dandolo rispose. y> Eeep pascono gli 
y> armenti le rugiadose erbe alla au- 
)) rora , lieto 'canta il bifolco hienlre 
)) stimola i buoi nel solco ferace 
)) guizzano festosi i pesci , spaziano trì- 
y> pudiando gli aiigeili per i^aère tran- 
» qiiillo,e noi spregiatori del volgo, 
» divoratori d’ ogni animale ingolfati 
y> nella investigazione deirimpenetra- 
)) bile vero staticbi in fine' più ' che 
» persuasi rimanghìamb ignari quan- 
yy lo la plebe e più miseri de' bruti. c: 
Così dicendo chinò la fronte e tac- 
que. Siirgea intanto il sole dal mai*e 
con lento progresso e spandea nel mon- 
do la sua luce maestosa. » Mira , 
yy disse 'Eusevaste , cpn quale ohbe- 
)) dienza costante alle supreme. leggi 
yy si rivolga cosi gran mole neri’eter- 
yy no ordine prescritto. Con le' mede- 
yy sirne vicende riconduce le stagioni, 
y> e penetra le vegetabili fibre co’suoi 
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y> raggi animàtori. Cèrto egli è quo- 
y> iifli;mo ministro a noi del governo 
y) divino. Nc fia' ch’io tanto mi s<le- 
n gni contro li suoi adoratori quanto 
y> contro quelli che possono ripugna- 
)) re alla maraviglia che tale astro 
y> infonde. La sua presenza eccita ogni 
» niente ad inalzarsi alla eterna ca- 
» gione. (( Non credo errare , inter- 
ruppe Erostrato , sospettando che tal 
laotio sia dardo per me scòccato. 
Sappi adunque di ninna cosa io do- 
lermi quanto di una trista perplessità 
la quale mi conturba in tali investi- 
gazioni. Imperocché ora l’aspetto del 
cielo , del mare , delle fertili spiacfgc 
eulpie in vero 1 animo di quiete de- 
liziosa , ‘ e infonde nell’ intelletto il 
senso di benigno e ordinato governo. 
Ma se il funesto, ecclisse ottenebra il 
sole , se le tempeste confondono e cie- 
lo e mare, sembra allora che un ge- 
nio tiranno abbia u^urpatp l’ imperio 
del mondo. Il pastore incenerito dal 
fulmine , la nave franta ne' scogli, i 
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lamenti dell’ agricoltore sulla desolata 
ricolta oscurano T intelletto nei cota- 
premiere la giustizia di Giove. E vie 
più s^intrica quando si avvallano po- 
polose città ingojate dagli abissi della 
terra crollante quando i iiionii si 
squarciano per interne fucine : quan- 
do le pestilenze mietono le generazio- 
ni : quando fiere voraci, c rettili ve- 
lenosi c* insidiano per istinto nostri 
persecutori : quando noi stessi con 
tiraniiidi , e con guerre sovverti aiu» 
il sempre minacciato ordine sociale : 
quando le infermità ognor più attri- 
stano il momento 'infeiice di nostra 
vita: quando la tnorte incalza ogni 
vivente alla tomba : quando natura 
cbi Miàa a divorarsi gli rininiali fra lo- 
ro, c l^uomo a saziarsi dì tutti : quan- 
do taluni bruii jx rfino ingordi de’lo^. 
ro parti recenti li consumano. Cbe 
pu'i? Quando' io veggo la farfalla ar- 
dersi nella fiamma della mia lucerna 
itìvitala da quel lume a consumarsi 
ìiii dolgo del suo fatale iiisliato O 
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» sapremo regj^itore, sciamò sollevan- 
'y> do le inani Eusevasie al cielo ti 
» muova a pietà F infermo intelletto 
)>'de’ mortali! Eccone uno fra molti 
» avveduto, eppure vedilo innanzi Te 
y) cicco e barcollante. )) Quindi rivol- 
to a lui continuò. )) Concedi tu che 

non si possono governare gli uoini- 
)) ni senza castighi ? o hai tu vedu- 
» to , o sai cJie vi fosse mai in ogni 
» tempo compreso nella storia , alca- 
)> na città mantenuta in ordine e giu- 
)) sàzia senza quelli ? » Non vorrei al 
)) certo , rispose T altro, vivere nè pa- 
)) re un sol giorno ove non fosse tal 
y> freno agli umani appeùli» Or dim- 
mi , instava quegli , coinè neghi tu al 
rettore dell’ universo quel diritto che 
pur concedi agli Efori, ed agli Ar- 
conti anzi chiunque pretore di vil- 
la? Il quale diritto ben riconosci de- 
rivare dalla necessità di opporsi all* 
impeto deile brame perniciose. Se per- 
tanto il nume goveilta pur egli non 
altri liumi bensì uomini quali noi òia- 
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mo,Come presumi che nel governa rii 
non debba lemere qne’ modi che per 
consenso sdi ogni legislatore e per e- 
sperienza universale sono da noi stessi 
riconosciuti per giusti ! E per qual di- 
scordanza ne’ tuoi pensieri pretendi 
che r uomo può essere colpevole al 
cospetto dell’ Areopago e non del cie- 
lo? Ma pur quanto non sono miti i 
rigori suoi in paragone de’ suoi bc- 
nefizj? Vedi il pelago immenso per-, 
enotere il confine a lui prescritto dal 
dito superno nè ardire di trapassarlo. 
Mira nelle eccelse rupi vapori conde a-' 
sati in nubi , in nevi , in nembi e . 
scendere in fiumi fecondatori. Germo- 
gliano le piante , le ■ erbe , i fiori : ge- 
nerano gli animali infiniti nejla varie- 
tà , ma costanti nelle specie loro , nelle • 
forme , nei colori , negli istinti , nel 
canto, nelle grida. <ju?sta è quella 
maruvigliosà concordia la quale fa ri- 
sonare ne’ nostri pelli la voce eterna 
e divina. » Misei*o chi non la ode , 
» sciamò Glicerio, perocché non è già 

i * 


3 ) questo un vero che si dimostri con. 

)) soLliiità di argomenti, ma e cele- 
» -8ie persuasione ; ha il suo trono nel 
3 ) cuore : si sente più che non si e- 
3) sprime, muove Panimo, lo convin- 
y> ce più con maraviglia di opere, che 
3> culi ariifìzj di eio(]uenza , svelle il 
3) consenso aeli’ attonito' iniellelio , fa 
y> umide le palpebre , paipiianle il 
3) cuore. . . £ muta la lingua, disse 
33 Erostrato prontamente. Perocché 
» r imelletlo smarrito nella vastità di 
3) queste contempi azioni , cerca in va- 
3) no aieuu modo atto sd esprimersi 
33 nella favella umana, e gli è negala 
33 la divina. Pei'tanio in coiA ecctdse 
33 meditazioni ' concedetflmi che io se- 
33 gua la disciplina de’ Pi Liagonei uliin- 
33 ni i quali soleauo udire con lunga 
33 perseveranza nel silenzio i rfgioiia- 
> liieiui de^ loro insti lu lori. ,, Con 
mudo cortese, disse Gii cerio, tu de- 
ciiiii la presente disemssio ne nella ^qua- 
le però nìuno di noi presume ergersi 
in maesuo^ ansi lutti ci piofc$i>Uaio 
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alunni del cielo. Allora Eusevaste con 
auiorevole benignità » se fossero , dis- 
y> se, due sentenze eguali nella proba- 
» biiità , l’una^che atiribuisce i"ini- 
» perio deir ujuiverso a mente provi - 
da , e sapientissima , e i’ altra elie 
» lo abbandona al caso, certo la pri- 
)) ma sarebbe consolante , e luituusa 
>> la seconda , e però in pari valore 
)) da evitarsi Turia c Pallia da scguir- 
)) si. Ma che il sublime canto di O- 
» mero / la commovente lira di Ter- 
» pandro , e quella mirabile eloqueii- 
)) za eh’ or suona in Atene .nelle lab- 
» bra di Esebine, di Lisia , e diDe- 
» mostene,eii divino ingegno dìTla- 
)) ione, e l’ animo composto di cento 
y> anime di Aicibiaue, e Sofocle la- 
)) grimoso, e i portenti di Fidìa, e di 
» Apelle sièno effetti di atornì adunali 
» alla ventura, è sentenza vergognosa. 
>) E però se delle illustri opere di no- 
» stra mente niun’ altra che subli.me 
» ed incorporea cagione ascrivere se 
y> ne può, come ardiremo assegnare * 
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» unto ordine dell’ unÌTerso il discr- 
» dinalo capriccio del caso? Or via 
)) sarà abbandonato il mondo alia mal- 
» vagità , alle sciagure ; dominato da 
)) Nume crudele. Vanne pur con que- 
y> sta orrenda conclusione , disperato 
)) lacera, le chiome, percuoti il petto 
» anelante i immergivi lo stile, ago- 
» nizza nelle tue funeste angosce. i\oi 
» allo aspetto dello stellato empireo, 
y> e della terra ferace , lieti e som- 
» messi adoriamo la suprema intelli- 
» genza,e dal suo gre«nbo usciti, iu 
» quello speriamo di ritornare. ))Men-, 
tre egli cosi dicea qualche stilla gron- 
dava dagli occhi suoi. Strinse la mano 
ad Erostrato e si avviò all’ eremo tran- 
quillo. GHcorio lo seguì perocché il 
lungo- vegghiare già invitava le pal- 
pebre al sonno. Erostrato con onesto 
modo si accomiatava ma con labbra 
taciturne. E mentre quelli si dilun- 
gavano per la selvosa via ragionava- 
no dolenti che indole tanto straordi- 
naria , e spinta a grandi mete ; fosse 
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poi rattenuu al basso da cosi infau- 
ste dubitazioni. Perocché tal ani 010 
non paj^o di se inaile scontento del- 
r universo , quando non iossc mode- 
rato dalia speranza deli’ Eliso , e da^ 
terrori dell’ Erelio dovea qtial torren- 
te senz’ argini trascorrere in violento" 
operazioni. Mentre questi cosi ragio- 
navano Eroslrato già ritornato ai h' sue 
stanze giacca nel sf)rino in cui avea 
soiiunersi que^ turbali pensieri. 


CAPITOLO XI. 


Riconoscenza del padre e sua 
preten.doue. 

T 


1 \ on lungi dal tempio de’ soliiarj 
entro le iiiairgiori ombre della selva 
era una groua in cui sgorgava uiìa 
fonte sacra alio Ninfe. Limpida , fre- 
sca: diletto vederla , ristoro a gustar- 
la. Ivi solca nelle ore meridiane tal- 
volta li a passarne alc.una Cleante. In 
lui qual spina confuta rimanea pu» 
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Se lupre nel cuore la ricorilanza del fi- 
(^)iuolo. E sfogandola alcuna tiaia ili 
cfiiore'c ivi alla Ionie dicea » Sceudi 
:». placida nionnorando o sacra onda 
y> da questo, rupi. Te videro quelle 
)) genei'aziuiii delle quali laee ogni 
:» più amica incuioria. Sparvero i re- 
» gni superbi , le bellicose imprese 
» gi.uioiofiu nella oblivione, e tu pu- 
y> ro lavàcio deiln candide Niul’e ‘''g >r- 
y> glii perenne. In te si refrigerò l'a- 
» ueUnte guerrioix) : qui giacque il 
7) pastore ne il’ ardente meriggio : ge- 
» me quasi teeo a questo placido tuo 
» gorgogliare qualche anjianie, e ii’ eb- 
y> bo conforto nella so»riiglianza del 
7» pianto. Deh cal ma queste cure eh’ io 
li reco, c cacciale nello averno doii- 
» de mi furono sospinte. » A lai la- 
menti soilentrava la stanchezza del 
dolore dal quale oppresso giacca sulle 
liiplli erbe sopito. Avea Cleante in of- 
fìc'io di iiiagisiratura per gius t/zia con- 
dannato a multe pecuniali uno sedau- 
l'àio di Corinto , giovane dissoluto , 
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andace, perdalo di eostuJiii , e,di for- • 
lune. Ora costui brainoso di-vendeita 
insidiava Cleante , e scelse questo luo- 
go a sfogarla , consapevole di quel 
suo divolo ritiro. Languiva appunto 
nel son»)o Cleante qiwndo il trista ne- 
mico entrò nella grotta chino, taci- 
to , cauto e riconobbe offerìrglisi pron- 
ta occasione. Impugnò P arco , ap()og- 
giò la manca ad un tronco per asse- 
stare il colpo, e incoccata la freccia 
già tendeva a vibrarla. Il fato allora 
trasse a qjtelld speco Erostrato il qua- 
le pur lo frequentava da poco per 
asilo delle sue contemplazioni. Vide 
l’agguito, e in procinto la offesa: 
sguainò la spada , percosse il dardo, 
e io troncò. jL’ insidiatore soprappre- 
so gettò Parco, e fuggì confuso. E- 
rostrato incalzava il fuggitivo , ma il 
delitto gli avea messo l’ ali a^ piedi. 
!Nè polendolo raggiugnere , ritornato 
alla grotta ritrovò Cleante mal desto 
c incerto se caso vero, o illu^ioae di 
sogno gli tosse ayVeuuto. Mi Larco', 
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la freccia ivi rimasti , la narrazione 
Idei giovane trassero Cleante di per- 
plessi menire e^Ii avea tutto l’a- 
jjimo occupato a riconoscere così i dui- 
provviso benefizio, tacque in un su- 
Lito come impedito nella favella. Vi- 
de nel candido petto dei giovane una 
fet risela bruna , e insieme penrjergii 
>dal collo un monile d' oro. Balbettan- 
do gli chiese donde e, da quando a- 
,\esse tale ornamento: egli rispose » 
y) da che nacqui. y> Pregollo Cleante 
xnostrassegìi quale insegna ne pendes- 
se. Vide ' la immagine di Nettuno , 
lesse il molto y> a Te sacro. » Glìia- 
yito ornai con chi parlasse , 'contem- 
plava il florido aspetto del giovane, 
considerava che il recente caso di- 
.struggeva i timori di parricidio , sot- 
teutrava a questi la dilfulenza alle pre- 
dizioni degli indovini riuscite spesso 
fallaci. Dalle quali interne discussio- 
jii al fine trasnortato getlp le braccia 
sovra il figliuolo il quale di questo 
iniprovviso impeto semi gran mar^- 
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viglia. Aporse quindi Cleante la fonte 
1* degli aSetiL paterni , e con affannose 
interrogazioni trasse da lui contezza 
f* della precedente sua vita. Nè si con- 
tenne in quella violenta commozione 
* di manifestargli schieilamente a che 
lo avesse indotto il terrore di presa- 
si gi divini. Parve al giovane acerba 
[i; quella deliberazione , pure dissimu- 
li landò onestamente si, astenne di tur- 
)i Lare con alcuna doglianza, tanta al- 
5? Icgpezza. Volca quindi Gleante'incon- 
t tanente condurre sdeo il giovane, nel- 
i r animo del quale benché a segni ma- 
li nifesti lo riconoscesse per padre , pre- 
^ valeva 1’ affetto della benigna Agarista. 
15 Con riverenti parole chiese pertanto 
r gli fosse conceduto scriverle questo 
i avvenimento. Espose che P abbando- 
i nare senza che lo. consentisse così gran 
I Lenefattriee sarebbe giudicalo univer- 
f sahnente un esempio di estrema sco- 
I noscenza. Non ripugnò Cleante a tale 
! sospensione. Spedito quindi messag- 
I gero a Leinno , fu percossa Agarista 
I k 
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dalla improYvisa novella. Non cessava 
di esclamare appartenere a lei ospite 
afifettuosa il giovane da lei raccolto : 
acquisto legittimo per le sue cure , i 
per li benefizi suoi rinato, e vivo : e i 
derelitto alle liere da un genitore sna- 
turato. Quindi ella spedi a Corinto \ 
senza indugio uno de’ più esperti ora- • 
tori di Leinno ad impugnare la ri- 
chiesta di Cleante in solenne giudi- 
zio. Questi pur commosso da tale ri- 
pugnanza, scelse un difensore delle ! 
ragioni paterne. Si' eccitò romor gran- 
de nella città per tale avventura , e 
le genti s’intrattenevano nel foro di- 
sputando con diverse opinioni. Ven- 
ne quindi il giorno assegnato a di- 
scutere la causa avanti i Pritani di 
Córinto con somma frequenza di udi- 
tori. Il primo a declamare fu P ora- 
tore di Cleante in tale sentenza. 

Quando gli Atleti si sentono infe- 
riori a contendere con la forza la pal- 
ma contro P antagonista ricorrono alla 
supplamazione. Non mai più mani-^ 
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festamente ciò apparve quanto nella 
contesa presente. Una insidiosa elo- 
quenza degli avversar] si sparge nel 
Foro e tenta di preoccupare le menti 
Vostre giudici venerandi. Ma Voi ac- 
corti non meno del sagace Re d’ Itaca 
saprete quant’ esso deludere il canto 
lusinghiero dello Sirene. Al quale pa- 
rigonaudò io le garrulità de’ miei con- 
trai] le esalto in vero piu che non 
comportano i meriti loro. Imperocché 
empiono i triv] e le piazze non es- 
sere ben provato il principio della 
presente azione di Cleante, cioè eh’ e* 
gli sia padre del giovane da lui ri- 
chiesto come suo. E certo .è maravi- 
gliosa la iiitrepirlezza di costoro i quali 
disprezzano la evidenza Eccovi i i’a- 
iniliari di quel tempo consapevoli del 
caso. Attestano concordi che l’aurea 
monile , e il motto in lui inciso e al- 
lora , e poi udirono sovente che fu 
appeso al collo del bambino quando 
fu spedilo alla nave. Ecco pur vive 
la nutrice la quale riconosce la stri- 
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scia bruna al collo. Dovrebbe pure a 
cosi nianiresti contrassegni impallidii* 
re ia calunnia, £ qual mai sarebbe la 
stoltezza di Cleante nel cbtedere ciò 
che la natura non gli avesse conce- 
duto , cioè un giovane straniero , il 
bramarlo per figliuolo, gravarsi di so- 
sJeniarlo, e farlo erede? Niuna uti- 
lità in vero può indurre un saggio a 
tanta nuova pretensione. Per Toppo- 
sito al più dagli uomini riescono pur 
troppo cosi di noja.i figliuoli siccome 
sconoscenti o jinsensati o dissoluti , che 
ben volentieri li cederebbero ad al- 
trui. Vi sarà in Cleante solo questa 
sempUcità inaudita per cui vada cer- 
cando venturieri fanciulli come da lui 
generatile li amigli voglia nodrire, 
e beneficare del suo ? O accorti so- 
spetti deir avversario ! 

Il fondamento delTazione di Clean- 
te è la natura. Ella diede , e tutti i 
legislatori confermano al genitore la 
patria podestà. Questa è il principio, 
il legame della società civile : per lei 
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si consèrva 1’ umano consorzio : per lei . 
si sostengono i gravi pesi de’ conjngj, 
per lei gli uomini sicuri della obbe- 
dienza e rispetto de’ tigliuoli e della 
sacra monarcliia di famiglia , vi spe- 
rano vivere in pace (ino agli estremi. 
.Senza queste autorità sarebbero i ta- 
lami freddi , il genitore esposto alla 
caparbietà de^ figliuòli , spregiato nella 
età virile ^ abbandonato in vecchiezza. 
Nè già or Cleante richiama una po- 
destà severa o correggi tri ce , ma una 
benigna per amare , per accogliere , 
per beneficare. Avesse pur egli per 
inaudita ferocia o per qualunque di- 
speralo consiglio abbandonato ne^ de- 
serti la sua prole , se la ricliicdc re- 
spinto a’ sentimenti di natura , ogni 
onesto animo aspetterà da cosi bella am- 
menda gli effetti più l^enigni. Ma tanto 
è suprema questa autorità che non già 
gli Antropofagi anzi gli Spartani gente 
illustre fra noi , sogliono per legge ab- 
bandonare alla ventura i parti difet- 
tosi. Cleante però non si pente, per» 

k * 


/ 


Ji4 

cliè senza colpa : commise il fancinllo 
alla cura de’ Numi i quali con terri- 
bili segni, gli denotavano la infausta 
sorte a cui era nato. Niun altra voce 
che la divina manifestata in tanti modi, 
e così uniformi fu quella che penetrò 
nell’ ahliuo animo paterno, bilia vi in- 
sinuava per fino 1’ orrendo sospetto di 
, parricidio. Alla voce divina obbedisco- 
no le sfere e gli elementi : è vana quan- 
to esecrabile arroganzj^il repugnarvi. 
Solo un empio schernitore de’ Numi 
può biasimare chi 1’ ha seguila. ITirj, * 
i Fenicj , i Cartaginesi nazioni cele- 
brate con giusta fama, sogliono sagri- 
ficare a Saturno i loro bambini in al- 
cune gravi calamità affine di placarlo. 
Tutti sappiamo che Ifigenia fu con- 
ceduta dal magnanimo condottiero de^ 
Greci vittima loro. Tanto è l’imperio • 
di natura , e di religione il quale non 
è soggetto a prescrizione per qualun- 
que avvenimento. Sempre è intero 
quanto sacro il diritto paterno al quale 
non vi è consuetudine, auto- 
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rìtSi alcuna superiore. Or chi fia che 
biasimi Cleante di avere non già sot- 
toposto il figliuolo alla bipenne sacer- 
dotale , ma di avere sperato anzi di 
sottrarlo al suo tristo fato? E che altro 
fece il provido genitore se non porre 
in tutela de’ Numi quella prole che 
sembrava generata nell’ ira loro ? Ma 
poiché essi hanno preservato Erostrato 
e riposto nelle braccia paterne con tali 
vicende che ben dimostrano placato 
lo sdegno loro , ecco il seno di Cleante 
ansioso degli amplessi lungo tempo 
desiderati. Egli non altro brama che 
di cancellare con ogni prova di affetto 
per tutto il rimanente di sua vita , 
la memoria di un sol giorno crudele. 
Sempre dolente da che sciolse dal lido^ 
. la prua fatale già da molti anni de- 
plorava come spento il suo figliuolo. 
Ora che i numi pietosi .alle sue la- 
grime perenni inviano a tergerle la 
sua adulta prole : ora che I’ ofiblio e 
il silenzio degli oracoli minacciosi in- 
vita a sperctre destino migliore , chi è 
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quel barbaro fra gli uomhii , e quel- 
1’ empio verso i numi il quale si op- 
ponga a così giusta consolazione? Bra- 
ma il padre che gli sicno chiusi gli 
occhi dal ben trovato figliuolo, il quale 
poi declini la guancia lagrimosa sulla 
tomba paterna. Oli sublime natura, oli 
soavi alletti , oli vencrcvoli dcsiderj ! 
Ques.i sensi divini sollevano la digni- 
tà di nostra mente alla celeste origi- 
ne sua. 

Come pietra si spicca da rupe ec- 
celsa , e ne discencle rapida , nè può 
raitenersi tratta dalP impeto suo, così 
il cicaleccio degli avversar] poiché si 
è abbandonato a cavilli , quasi non 
più consapevole del valore delia umana 
favella si lancia alle calunnie insieme 
più vili e più strane. Eccovi illusione, 
e sogno febbrile esposio senza rossore 
nelle terme , negli atrj , ne’ portici > 
ne’ teatri , ne’ circhi , cioè che il be- 
nigno Io sconsolato Cleante covi nel 
petto il velenoso desiderio di rienpe- 
r;^c-eon lusinghe questo figliuolo per 
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f farne scempio. Se questa causa fosse 
discussa dalle tigri sembrerebbe am o 
? ad esse orrenda una tal congettura. 
^ Ma tralasciando le voci del cuore alle 
quali è sordo chi propone e sostiene 
COSI nefandi sospetti , sarebbe in vero 
f uno stolto quel padre il quale o teme 

ni o abborre un suo figliuolo tanto di 

j ' averlo esposto a morte: poscia scoper- 
tolo vivo , sia così smemorato degli in- 
iC” fausti presagi che non tema or più 
questo giovano vigoroso il quale tanto 
è egli paventava bambino. Anzi invece 

ì di nascondere nelle tenebre del tempo 

i<* così trista avventura di paterna atro- 

iin citJi , la espone con pompa allo strc— 

mf pilo del Foro. Se tacca Cleante, ri- 

iif nianeva il giovane in Lemno come per 

0(1 lui non nato e come già nella tomba, 

ri) ^ questo era il desiderio del padre 

if* ^li lo avea dissimulando ora , piena- 

0(1 mente sodisfatto. Ora com’ egli si pre- 

t senta a voi e svela questo ignominioso 

)j arcano ? Che dico a voi ? a tutta la 

Grecia contro ogni sua propria utilità. 
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Ma vioce natura , e trionfa delle ea- 
luimie. Ben vi è noto in qnai modo 
avvenne il tenero incontro : quanto 
manifesti sieno siati i segni anzi i pro- 
digi deir affetto paterno i quali soli 
Basterebbero a soffogare' i latrali della 
impostura. Stendete pertanto ornai le 
incornittibili destre^^q uomini vene- 
randi c imponetele silenzio^ cternóf 
Chi può infatti udire«énza un gelido 
tibrezzo trasformarsi così la ca lisa della 
natura, in quél la della perfidia? 

Il padre vi chiède il suo figliuolo, 
non vuol cedere altrui il diritto con- 
solante: di nodrirlo ove nacque. Bra- 
ma che nelle stanze degli avi div enga 
il .sostegno della sua inferma età: di 
compensare i tristi eventi pa.ssaii , e 
r antico dolore con altrettanti conforti 
di scambievoli affetti Contro una la^ 
istanza la quale altro non è che una 
sacra ed eterna' ragione, alza or qui 
•la fronte audace ima estranea usur- 
patrice del nóme di madre. Intimerà 
ella che sieno chiuse de porte della 
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patria c del padre, al cittadino, al. 
fìd^liuolo percliè rimanda esule ed or- 
fano in terra straniera ?Se la matrona 
è sincera nel suo aiFetto conie or van- 
ta , divenga emula del paterno. In- 
vece di contendere al padre quel dolce 
possesso contro cui non v’ è prescri- 
zione , accumuli pur essa da madre 
gli effetti di sua benevolenza nel suo 
adottivo restituito al genitore. E ta 
Giove , e voi patrj Numi dalla cui 
provvidenza tanto acerbo avventure 
furono condotte ad esito cosi mara- 
vigliosó , reggete , siccome è vostra 
'cura, le sagge menti di questi sacer- 
doti della giustizia: siate ornai beni- 
gni verso il figliuolo il quale con lan- 
ii disastri ha espiato il suo dubbioso 
destino, e cortesi verso un padre il 
quale commise a voi stessi la sua pro- 
le : nè mai avvenga eh’ egli per anr 
goscia inesorabili vi appelli* . 
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CAPITOLO XII. 

Rispofìta della madre adottii^a ^ 

€ sentenza del magistrato. 

uova , io credo , è la controversia 
presente. o sapiéntissimo magistrato : 
perocché dove si suole contendere dello 
acquisto di facoltà, e di campi, c di 
oro , e di gemme ereditarie le quali 
cose tutte sono ministre a sodisfare 
gli umani appetiti , ora invece qui si. 
gareggia di possedere un figlinolo il 
quale non produca utilità alcuna a 
ricchezza a chi lo pretenda suo , ma 
anzi dispendio, cure, e soUcoiludini 
quotidiane. Nel quale inaudito e ina- 
raviglioso litigio sembrano emulare i 
sentimenti più nobili,, e delicati del 
cuore umano con tanta ostinazione eoa 
quanta in altra causa non cavillò forse 
mai f avarizia più tenace- Tale è il be- 
nigno aspetto della presente contesa, 
con benigne parole esposta. Mi duolo 
però che T ouicio mio mi costringa «t 
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trattarla con acerbe redar^iizioni. Tu 
/t.unque o Cleante sei padre? Ma quali 
I prove ne adduci? Opere da tale non 
inai. Solo una collana , ov’ è inciso un 
motto ambiguo, le asserzioni de’ tuoi 
® servi incalliti alle vergile , il garrire 
delle ancelle tue. Oh gravi tesiimo- 
iiianze in gravissima causa ! E chi è 
I mai costui il quale nel santuario di 
^ Temi invoca ed alza con si intrepida 
voce le ragioni di natura se non que- 
lij gli che le ha si maravigliosamente ol- 
)' traggiate? E certo questa natura che 
i' egli oggi in mal punto implora non 
>* conobbe quando era tempo di osser- 
vare le sue sante leggi. Ella non con- 
w cesse già un dominio arbitrario e ti- 
f Tannico genitori sulla prole ; non 
I* la posseggono. come giumento : sì dolce 
autorità deriva da quelle sollecitudini 
li alFctluose con le quali la natura ine- 
3^ desidia c’ inspira di nodrirla , difen- 
derla , educarla , ammaestrarla nella 
^ vita civile. Nè Soggetto di questa di- 

i* sciplina è lo sfogò de’ capricci dell* 
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antenato , bensì la utilità del postero. 
Por lo che un tal soave impero fonda 
le sue ragioni nell’ uomo non tanto 
nello avere generata la sua prole , 
opera comune bruti , quanto dall’ 
averla preservata e mantenuta. Quindi 
ovunque sia venerata la ragione umana 
i magistrati svellerebl>ero dalle mani 
del padre il fanciullo da lui trava- 
gliato. E presso ogni gente è punito 
r infanticidio benché d’illegittima pro- 
le al quale sia indotta la non più ver- 
gine per occultare la sua ignominia. 

Ma nelle cose tutte le quali si pos- 
seggono dagli uomini ritrovi tu più 
solenne alto e più valido a trasmet- 
terne la proprietà nel primo occupan- 
te quanto 1’ abbandonarla , il gettarla 
in guisa che sia manifesto P animo 



più espressamente : confessa pur egli 
di averlo consagrato a Nettuno avven- 
turandolo al tempestoso Egeo; in pie- 
• da a’ venti che lo trasportassero al- 
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r arbitrio loro. Approdò la navicella 
a Lemno, fu deposio alla spiaggia più 
deserta di quelP isola ivi derelitto 
crual rifiuto di paterna maledizione. 
Il famelico bambino chiedea col pian- 
to le poppe della nodriceiiina cerva 
glie le porse più umana di quel pa- 
dre il quale 'or tardi fa qui pompa 
de’ suoi teneri affetti. Ora con qual 
titolo tiv presenti o Cleante se non con 
tale di cui dovresti arrossire ? Con 
che fronte richiami tu ora come ser- 
vo fuggitivo questo giovane adulto 
non per le tue cure, vivo non per te, 
ma per quella pietosa matrona alla 
quale or presumi rapirlo ? L’audacia 
tua presente gareggia con l’aulica tua 
atrocità. Tante declamazioni tue pon- 
derate con severo giudizio altro non 
divengono che una testura di sfronta- 
te menzogne. Nella copia loro io sti- 
mo che rimanga la niente vostra per- 
plessa illustri cittadini, se l’arrogan- 
za di affermarle sia maggiore della 
coffereuza vostra in udirle. Quella 
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clientela naturalè di cui s non f, ^ 
rispettate le ragioni quando la ÌLiplo^ 
ravano i vagiti proviene dalla fievo- 
lezza della prole , e dalla necessità di 
sostenerla. Queste due condizioni più 
non sussistono verso un adulto e li- 
bero uomo. Invano richiama sopra 
lui dominio un preteso genitore : in- 
vano tenta egli usurparsi per fino il 
newe alterandolo a sua voglia. Qual 
sia là verità delle lue asserzioni lo 
sanno gli . Dei die tanto invocavi 
quando sponesti a morte quello ch^or 
chiami figliuolo. Ripugna invece ad 
ogni senso, di equità che sia divelto 
dal greriibo affettuoso quegli che ia 
lui trovo scampo dai furore parricida. 
Sì : non mi atterriscono le declama- 
zioni deiravversario contro il sospet- 
to di una perversa in tenziofte. Geno 
<?olui. il quale tradì il misero da bam- 
bino , non può chiedere pbe gli sia 
ora . affidato bonariamente. Quel tristo 
l^tto in cui non entrava allora pietà 
come \ si è. poi cosV molle a dolci 
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inviti di quella ? I vani sogni , i va- 
ticini dubiosi i quali furono le alte 
cagioni per cui divenne Cleante sordo 
alle voci di natura , possono turbare 
di nuovo la sua mente coHerrori del- 
la superstizione, dii fra voi sapienti 
giudici si fa mallevadore che sia sal- 
vo in quelle braccia un figliuolo dalle 
quali ne fu respinto cerne parricida?Non 
fia per lo contrario se non prudente 
il sospetto che ora costui mascherando 
paterni amori insidii la preda infelice 
uscitagli dalle branche per calmare i 
suoi terrori compiendo il sagrifizio 
sospeso dalla fortuna. E certo per 
qual cagione richiede oggi costui che 
ritorni sommersa all’ ara domestica 
questa vittima fuggita al suo pugna- 
le? Che altro ne otterrebbe egli fuor- 
ché di privare il suo figliuolo della 
somma utilità di liberale adozione ? 
Perchè invece gareggiando in cortesia 
con SI eccelsa donna , riconosce hen-- 
si il figliuolo , lo integra ne’ diritti 
fismi Ilari , prova con opere , e no» 
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declamazioni ^ forensi il péntimcntò 
dell’ antico eccesso ? perchè grato ara-’ 
miratore della madre adottiva invece 
di attristarla togliendole 1’ oggetto di 
tante sollecitudini , non le fa ora co- 
muni con lei ? Forse i benefìzj di 
quella si 'o|)pongono a’ diritti patemi? 
rotrebbé il giovane rimanere inLera- 
consolare gli eslrerni giorni di 
“Ag^sta ; potrebbe Cleante accumSu- 
lare in lui benché assente i benefìzj 
della paterna liberalità. Risplendereb- 
be cosi la sincerità del suo cuore nel 
'^compiacersi che si raddoppi la fortu- 
na della sua prole. 

Considerate adunque da saggi o ve- 
' nérevoH cittadini , che quello infante 
fii' gettato alle onde , ed a’ venti da 
colui il quale ora fa risonare quest^ 
aula di giustizia col sacro nome di 
si scusa con la riverenza 
divine. La vera voce divina 
èT^qu^là innata ne’ nostri ctiori la 
' tjuafe^’te'l esorta sempre ad ' amare , 
aticarcssare > ' nodrire i nostri parti. 
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Questa è P eterna volontà degli Dei, 
la eterna legge da loro prescritta alla 
natura : contro la quale non debbo- 
no nè possono prevalere i vati , gl’in- 
dovini , le notturne larve, i prono- 
slici luttuosi. Che più ? Sforzandosi 
di giustificare il* suo misfatto non si 
vergogna addurre esenipj di barbari 
i quali sagrificavano agli Dei i proprj 
pargoletti , superstizione crudele , c 
aborrita da ogni nazione civile. Pro- 
pone anco gli Spartani i quali soglio- 
no abbandonare i bambini di mem- 
bra impediti. Ma quella illustre e se- 
vera gente con Io splendore delle sue 
virtù non ci permette di biasimare 
alcuno de" suoi terribili insiituti. Pe-r 
rò le basti che di questo si taccia. 
Temete pertanto uno ipocrita : lascia- 
te il mio cliente in greìnbo cosi ge- 
neroso , nel quale con avvenimenti 
così straordinaij hanno manilcsiato 
gli Dei che rimanga secondo la beni- 
gna volontà loro. Imperocché que.'-te 
vicende meravigliose certo non accad- 
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clero senza i decreti della' previdenza 
dominatrice. 

Poicriè tacque 1’ oratore , gli Araldi 
intimarono che fosse sgombrata Taula 
affìnchè. i giudici discutessero la cau- 
sa a porte chiuse. La frequenza de— 

, gli ùditori si trasferì negli atrj deila 
curia ^aspettando il decreto. Nè andò 
guari che spalancate. le imposte uscì 
il banditore ed a suono di tromba 
con ferrea voce pubblicò ‘ il decreto, 
in questa forma concetto. 

DECRETO. 

1 magnifici Pritani di Corinto adu- 
nati nella Neoneniia di Boedromione 
a giudicare sulla istanza di Cleante 
di Corinto il quale asserendosi padre 
del giovano pnbblicameme nominalo 
Possideo , e da lui Erostràto, ora fi- 
gliuolo adottivo di Agarisia' di Lem- 
no , lo richiama a se per le ragioni 
della paterna podestà , hanno consi- 
derato ; 
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Che queste ragioni derivano dal 
nodrimento , dalla tutela , e dalla in- 
stituzione della prole. 

Che non debbono prodursi in tale 
argomento leggi straniere dalle nostre. 
Che avendo Cleante abbandonata la 

J >role , ne ha perduto il dominio e 
o ha trasmesso al primo occupante. 

Che non per questo il figliuolo ha 
perduti i diritti- di legittima succes- 
sione alle paterne facoltà. 

Che Agarista col ricovero dell’espo- 
sto fanciullo è surrogata alle ragioni 
paterne nè dee rapirsele un affettuo- 
so possesso da lei cosi liberalmente 
acquistato. 

E però hanno decretato che il no- 
minato Possidco quando il voglia ri- 
manga presso la madre adottiva , e 
goda la sua legittima sopravvivendo 
.al padre naturale. 

Così piacque a’ Pritani, lo che pu- 
re sia a grado agli Dei. 
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CAPITOLp XIII. ' j 

§ 

Sedizioni in Grecia ed ultima 

disperata impresa* 

F u lodata la semenza dalla maggior ( 
pane della città. Cleante usci mesto 
della curia : Possideo ne evitò rin- 
contro. Giunta la novella ad Agarista 
col ritorno del suo oratore ne fu me- 
ravigliosamente consolata. Ella però 
ansiosa di trarre da lui precisa con- 
tezza di Possideo lo interrogava fre- 
quente sul costume e vicende sue. 
Intese pertanto con materna compia- 
cenza, che nojato della milizia , e 
non contento dei premj suoi ricer- 
casse nella solitudine quel riposo del 
quale era stalo fino allora cosi nemi- 
co ponendo anzi ogni suà felicità nel 
vivere tumultuoso. Sofferiva ben ella 
gravi molestie per P assenza di lui | 
qual madre abbandonala : ma alPop- 
posito riconoscea che al suo ritorno 
a Lemuo sarebbesi alla presenza do’ 
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luoglii del Suo amore infelice vie 
piu irritata la tormentosa ferita del 
cuore. Per la (jiial cosa nodrendosi 
con la speranza che il tempo., come 
suole, mitigasse gli affanni paga in 
allora die Possideo gustasse alcuna 
quiete , si propouea di ricuperarlo 
in calma. virile. Mentre però ella si 
confortava in così grati pensieri già 
Possideo saziato di quella calma mo- 
vea l’ animo a straordinarj disegni.^ 
Molte provincie del vasto impero di 
Persia si erano poc’ anzi sottratte al 
ferreo scettro di Artaserse. Debbe pur 
allora e Cliio , e Cos , e Rodi sirin- 
geano le armi contro la orgogliosa 
Alene. Tutta la Grecia ondeggiava in 
questa gara di oppressi e di oppres- 
sori. Il giovane solitario non resse a 
tale spettacolo , ma desta in lui la 
sopita audacia, abbandonò i siienzj 
deir eremo per ingolfarsi in* quelle 
perturbazioni. Ov egli scorgea alcuno 
indizio di tumulto popolare , tentava 
in prima gU animi cautamente co» 
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scj^rete seduzioni : ove sperava mag- 
giori progressi , da queste passava ad 
aperti ragionamenti nelle adunanze. 
Sciamava che gran parte delle na- 
zioni gemono sotto il giogo de’ tiran- 
ni pèr la loro stoltezza. Rammenta- 
va gli esempi quelle le quali fe- 
licemente viveano libere perchè sprez- 
zatrici di morte , e di altra che te- 
mendola sospiravano in vile servitù 
più trista della tomba. Esaltava il 
principio che ogni uomo nasce libe- 
ro con le medesime ragioni di natu- 
ra a ciascuno compartite : la violenza 
averle occupate : mantenere la usur- 
pazione la ignoranza del volgo , la 
scaltrezza de’ magnati , il terrore del- 
ia superstizione. Esser giunto il tem- 
po nel quale il cielo mosso a pietà 
de’ nostri mali c’ invita alle sacre ra^ 
gioni della origine prisca della società 
civile. Ella iiistituita per la comune 
utilità vedeasi ridotta a quella di pochi, 
anzi per ludibrio del genere umano 
a quella di un solo. IJ quale fosse 
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B[ r^U pìire d* indole moderata , impaz- 
za va poi di certo per la sfrenata po- 
lenza vie più adulata quanto n’ erano 
» maggiori gli eccessi. Declamava tali 

é spjùiglianti dottrine ne fori , ne’ 

^ portici , negli airj con perturbazione .fe’ 
li del volgo, e sdegno de’ buoni. Que- 

15 sti opponevano a cosi triste sedur- ' 

■ì zioni cb’ clic in aspetto di sapiente . 

riforma conteneano la corruttela di • 
n! ogni ordine civile , il disprezzo del- 

lil» la opera di secoli , della prudenza 

ili de^ legislatori , della sacra tutela di, ^ 

Ili religione , della esperienza univer— 

5if sai é per attendere a’ garrimcnii di , • 

1 un ribaldo perduto. Di questa auda- . 

it ce imprèssi non raccolse miglior fiut- 
ai to che delle anteriori : perchè ove 

id scacciato con tumulto popolare j ove 

i) condannato ad esilio da magistrali ; 

ove alla morte ; se ne sottrasse a 
jrf stento con la fuga. 

^ Cresceva perp in lui con gli anni i 

,5, ornai virili , e con tante prove in- . 

^ fruttuóse r ardore della fama . Già ‘ ^ 
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osserv''vano i suoi familiari divenuli 
foschi gli ocelli le eiglia minacciose, 
le lal)bra severe , turbata la fronte, 
c tulio il volto oscurato da una ca- 
ligine funesta . Sdegnato contro il 
destino persecutore d’*ogni suo desi- 
dei’Li , deliberò vincerlo , e quasi 
iiiMiltarlo. Scese pertanto alla spiaggia 
di Corinto con Glauco solo consueto 
compagno di* ogni sua Ventura, senza 
far consapevole alcuno nè della par- 
tenza , nè deir oggetto di quella. 
Pattuita la miglior nave , salpò v.er^ 

‘ P sia dirigendo ad Efeso • il suo 
tragitto. Gli fu ora cosi propizio il 
vento quanto gli era stato fatale alle 
nozze. Entrato in Efeso vi rimase 
cautamente sconosciuto. Era suo quo- 
tidiano studio contemplare il tempio 
di Diana , considerarne là struttura , 
e la materia , ov^ elle offerissero co- 
modità al suo pensiero. Benché ma- 
gnifico ornato di avorio , di argento, 
d^ oro , di gemme in offerte inesti- 
mabili , pure gran parte dell’ edifi- 


zio reggevano colonne di cedro , e 
travi enormi di esso la vasta coni- 
page del tetto. Era costante ruemoria 
degli antenati che V archiieLto Gtesi- 
i’oute ne uvea -stivate le iondainenia 
con lana e carhone per corieggere 
la umidità del luogo. Entrava spesso 
nel tempio quando vi fosse celebrità: 
vedea prostrati gii adoratori alla im- 
magine della Dea , potnposi riti , 
splendide vesti sàcerdotaii : udiva i 
còri di inni armoniosi : odorava la 
fragranza de’ sacri profumi ; e eoa 
empia ira si compiaceva di strugge-^ 
re in breve così antica opér^ di su- 
perstizione. Me' taciti pensieri di cea : )> 
y> troverò ben io il. modo di farvi 
» attoniti o stolti , dovrete ripetere 
)) in perpetuo il mio nome. Se per 
)) oneste imprese mi ricusaste la fama, 
» vi sforzerò darmela per sempre eòa 
y> una trista. )) In quésta guisa tra- 
passava i giorni vie .più diligente-, 
mente investigando i modi pc ' "■se*- 
guire il suo terribile dii^eguo. Tanto 
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porcìò era egli» sempré alieno da ogni 
^3.‘ilina cIkt oltre ie perturbazioni con- 
tinue de’ sogni , sotl’eriva la hircnnifà 
di soiinambolo. Per la quale si ag- 
girava talvolta la notte intorno al 
tempio , ed a chi lo vide nelle ombre 
dubbiose parve una larva di trapas- 
sato. Per confermarsi poi nella au- 
dacia d’ insultare gli Dei , quando 
più mugghiava il pelago tempestóso 
di notte sovra scoglio scosceso esposto 
al furore di Borea sciamava . » Oh 
)> mostro insaziabile di morte , con 
» quanto orgoglio le tue mae- 
y) stosc onde la minacciano ! Teli 
yy lusinghiera , meretrice Galatea or 
oi non già festose trascorrete nelle 
» conche periate i placidi flutti in- 
» vitando i nocchieri col sorriso l'al- 
y> lace , ma vi tuffaste nel profondo 
)) per non udirne i lamenti. Tu al- 
)) meno scuoti i lidi col tridente , 
» palese tiranno^ Nettuno superbo 
y> di tua possanza. Godi pur di questa, 
7 > crudele persecutore di spese in- 
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)) nócmitl , mentre scorrono impuniti 
y> nel tuo regno immenso Uiìti ladroni 
yj corsali. y> Da quello spettacolo pas- 
sava alla foresta vicina nel cupo della 
notte >. (filando i turbini più fieri la 
scuotesserp , e vi si inoltrava sfidando 
i venti , i fulmini , i numi della selva 
ad atterrirlo. ^Diverse fiate avea con 
deliberato animo stretta la face ed 
altrettante la cnorniltà del inisfitto, 
o la celcìste potenza da lui con sforzi 
combattuta ma sentita , lo umiliò col 
teirorc. Giunse alfine quella funesta 
e fra (fuame mai furono tenebrosa 
notte in cui prevalsero gli Dei in- 
fernali. Era tutta la città immersa 
nel silenzio e nel sonno ^ ma in breve 
fu desta e in remore. Freraeail mare 
tempestoso. Da prima si udiva ua 
cupo bisbiglio , poscia crescere in 
lamento , quindi scoppiare in grida 
per le vie , con istrepito di folla , e 
calpestio di frequenza. Incontanente 
fu la intera Efeso in iscompielio ri- 
conosciuta la vampa del tempio. Già- 
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scuiio si affrettava di reijarvi acqua 
ili conche, in orci , in biocche, in 
quanti vasi ^li offeriva la sua mas- 
serizia. Ondeggiava in questi niovi- 
incnli la calca, urlandosi, prèmen- 
dosi cadeano a mucchi affastellati i 
corpi sovra li corpi. Quindi il gemilo 
per le iiieiiihrà frante , F ambascia 
dèi respiro , le urla mortali^ Pian- 
grano le donne éntro le case e di- 
sperate sconvolgeano le chiome. Ca- 
dfeano supplichevoli alle ate de’ Pe- 
nati le matrone : teineano elj uomini 
provetti che Diana abbandonasse per 
isdegno la patria loro. Intanto splcn- 
dea tutta la città al riverbero della 
iinnjensa combustione. 11 fumo della 
quale offusca va gli oc c hi ed affan- 
nava il respirare. Sen.hiaya liquido 
fuoco il mare sottoposto dónde i na- 
viganti rimiravano aitoniii il caso. 
Jvulia valse a frenare P incendio vo— 
lace. Il vento impetuoso lo favoriva. 
£ anco fama che Erosiroto possedesse 
qualche siraordiujttiò artificio di fuoco 
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inestinguibile , perchè arse cosi gran 
mole in un sul)ito irreparabilineme. . 

I custodi , e niiaistri del ienf{)i() ne 
trasportarono i tesori , e gli orna- 
uicniii quanto permise loro il leìupo. 

II simulcicro .della Dea solo in iqnta 
distruzione fu illeso quasi non ardis- 
sero le fiamme di àvvicinarsigli : fu 
tratto del mezzo di quelle nè pure 
abbronzato Intanto n manca estatico 
Io incendilore' compiacendosi dell’ 
opera spfa tanto che fu da molli os- 
servato. Nè egli si curava di nascon- 
dersi dissimulando , anzi a quello 
spettacolo , vie più ebbro di celebrità 
si abbandonava ad una stolta alle- 
grezza . Quindi preso dada turba 
sdegnata fu coudotio a^Pritani , e 
stretto ili catene. Udite poi le testi- 
monianze , discusse le 'prove, dopo 
alquanti giorni fu interrogalo . Ma 
egli con maraviglia del magistrato 
non che tentasse di coprire il suo 
delitto , vantandosene per -Jo con- 
trario alteramente declamò in pre- 
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setiEa de’ giudici ^ e deÌÌa-.iiioltitudiii«> 
una memorabile oraziòiìe. 

. * . ' * j 

CAPrrÒLo XIV. eb ultimo. ^ 


già e morte. 


„M a prima che io la esponga debbo 
apertamente confutale quella- tradi- 
zione comune eli’ egli posto alle tor- 
ture confessasse averlo^ spnto.^a' tale 
eccesso un insaziabile desidèrio di 
fama. Imperocché ad oiteneria era 
anzi necessario il vantarsene autore. 
Era poi del tutto incòngrua la vio-. 
lenza de’ tormenti con chi non altro 
"dovea bramare che lo strepito del 
suo misfatto . Stimo pertanto vera' 
quella sua apologia a noi trasmessa 
' nelle memorie di quel tempo nella 
.. seguente forma. 

, Io mi sono sempre maravigliato 
. per la ingiustizia degli uomini nel 
. giudicare le imprese illustri , e tli 
quella'^ dei legislatori nel prescrivere 
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le pene. Perchè sottoposti alla ti- 
rannide (Ielle opinioni 1 condannano ^ 
vituperano , esaiiaiio , applaudiscono 
azioni dello, stesso inclito e natura 
con manifesta incoerenza .• Eccovi. 
Possidco fra ceppi il quale alza a 
■v,oi intrepido lo sguardo or tratto 
alia presenza' vostra dal carcere te- 
nebroso come reo di sacrilego incen- 
dio. Ma primieràmente la cagipne 
motrice del mio eccelso disegno non 
fu già quella per cui tanti capitani 
e conquistatori esultando per le vit- 
torie depredarono i più ricchi leinpli. 
Sovvengavi di quello di Mileto con- 
segnato alle fiamme da Serse dopo 
averne rapiti i tesori , e di quello 
di Delfo saccheggiato più volte per 
la sua opulenza. Nè giovò loro la 
celebrità degli oracoli a preservarli 
da tanta profanazione . Io ,, non fui 
spinto da abbietta ingordigia di fur- 
to ; ma dal solò e generoso desiderio 
della fama. Ora con qual proporzione 
di giustizia furono e saranno impuniti 
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gl’ illustri depredatori ed io severa-^ 
niènte castigato ? Qùal altra gloria 
siccome quella a cui anelo fu mai 
acquistala con. mièióri sciagure degli 
uomini f Distrussi , è vero, in una 
notte l’ opera di secoli, uria^iiia'ra- 
viglia del mondo, il santuario delle 
nazioni , il più splendide culto , .il 
tesoro delle arti , e delle -offerte pie- 
tose. Ma per me non pianse la ve- 
dova sul campo sanguinoso, Aon 
strinse la madre al seno palpitante 
il pargoletto al suono delle mie trora- 
Bè , non riboccarono di sangue i 
fiumi , non sospirarono gli orfani 
sull’ avello del padre : non questi 
dilacerò il sajo per la m'erte del fi- 
gliuolo. Eegioni desolate da trionfi 
marziali non risurgono gih più floride 
in breve ma riiuangonò lungàinente 
spettacolo di ammirazilBpe a’ post< ri 
avviliti, palle ceneri del vos^tro tempio 
rìsurgerà perJò contrario qual Fenice 
un aUro alla Dea più adorno e più 
maraviglioso. Le regie de’ grandi per 


Digi; . 


9 


*/V 




i 


vi 


140 

alcuno accidente diairuUc rinascono 
* dalla mina più superbe. La Dea non 
meno si» pregerk di riparare i Vani 
oltraggi miei con manifesLare la sua 
potenza. Fu ]|iur consunto da fortuito 
incendio aH^ età de’ nostri avi il 
tempio di Delfo , e tutte le nazioni 
e greche , e- barbare concorsero a 
riedificarlo più grandioso. incendio 
mio denominato sacrilego , or chiude 
i petti ad ogni misericordia , ma in 
breve aprirà gli scrigni anco degli 
avari. Le nazioni a, gara comprese 
da sacro orrbre verseranno tesori a 
placare la Dea , ed a vendicarne la 
ingiuria. .Avrà su questi fiAmaiiii re- 
sidui ara più splendida per oro , e 
gemme , nuovo culto ^più fastoso , 
nuovo delubro , eterno e trionfale. 
Io fra poco scendo sotterra , ma non 
rimarrà con me sepolto il nome , nè 
potrà oscurarlo il tempo , nè la vostra 
sentenza , nè quella del volgo. Con 
questa audace mano io mi Vujito di 
«Lvsr fatta Vpiù illustre Efeso ^ e me 
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slesso immórtale. Nè alciino mi op- 
ponga che sia vile questa mia impresa ' 
perchè senza pericoii insidiosa . Io 
stesso mi sono esposto alio strepilo | 
del giudizio , al rigore delle lìiemi 
vostre : sdegnai la fuga ^ e T impune | 
segreto : accusatore di me stesso de- | 
nudai il collo alia vostra mannaja i 
, uì Ilice.' Nè la Dea guarda con dolenti ! 
occhi queste ruine . La sua eterna ; 

. magione è il cielo. Che se ella si ' 

compiacè della nostra venerazione in | 
ergerle alcuna stanza in terra , molte ì 
ne ha in' diversi popoli offertele del 
pari. Ma se nel prescrivete le pene 
dee r eqdità vostra perdonare i danni , 
della colpa , ^quali son questi ? Chi 
ho offeso io €icgii averi , o nella per- 
sona ? chi se ne duolé ? 11 tempio 
era da voi dedicalo alla Dea: è dunque 
' suo. Or s’ ella è da me offesa , la- 
sciatene la vendetta a lei. Nè certo 

t 

sarebbe ardimento minore il vostro 
di airogarvela che non lu il mio di 
provocarla quando mossi lu face alÌQ 

• ■' * • . . 
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sue sante mura. Ella ha potenza 
■virtù celeste e sovraumana , non le 
mancano le frecce del germano i 
fulmini del padre , il tridente del 
zio a trafiggermi , incenerirmi , so- ^ 
bissarmi. Pur la spero clemente per- 
chè la sua grandezza è superiore a ; 
tutte le cose umane. La mia impresa ; 
non ha origine da sacrilego disprezzo, 
o da empia avversione al suo culto, 
ma da una disperata ebbrezza di gloria^. • 
affinchè si scuotesse la indifferenza 
umana , e si destasse anco la stupi- 
dità percossa con un modo inopinato, , 
credo che il trascorso di un mor- 
tale giunga a turbare le delizie del- 
r Olimpo. 

'Rimane forse che taluno ascriva a 
demenza la mia straordinaria delibera 
rais^ione. Ma se la sublimità sua abr* 
baglia a tal segno i vili occhi del 
volgo , deh non vogliate voi sapien-^ 
ti giudici scendere con esso a cosi in- 
fima sentenza. Pur se io debbo es- 
sere annoverato fra privi di senno f 
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me ne rimane però a sufficienza per 
maravigliarmi come tante nazioni ac-* 
clamino da piò di un secolo il no- 
me di Serse il quale in alcune ope- 
re manifestò una incomparabile stol- 
tezza. Sa PÀsia, e la Europa la sua deli- 
berazione di traforare da banda a ban- 
da il petroso > monte Atos, e sa che gli 
scrisse una lettera in cui lo minaccia- 
ta di rovesciarlo in mare se ardiva 
ripugnare con la durezza delle sue 
rocce alk regale intenzione. E poco 
di poi avendo una procella distrutto 
il varco di navi da lui gettato sulPEl - 
lesponto , £k lanciare ne’ suoi flutti 
rdoltc catene e Ijatterlo co’ flagelli , 
mentre egli stesso con irati clamori 
minacciava dal lido quell’ indomito 
elemento. Eccovi almeno due esempj ' 
d’ incredibile follia in cosi celebro 
tiionàrca assai maggiore delia mia 
quando tale vi sembri. Ma se dopo 
un discorso non privo di senno* come 
udite , pur taluno me ne giudica 
acemo , egli mi discolpa con la mi- 
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glior difi^sa , perchè della stoltezza 
non vi è pena . E forse gli ani mi 
vostri non spregiano le mie giusti-, 
fìcazioni ina li rattierie il pericolo 
dèlP esempio. Aprite duiKjLic lo sto-» 
rie , io vi sfido a ritrovare iu esse 
altro esempio simile al mio. Sondo 
pertanto il caso inaudito , mirabile , 
unico , non ne temete un set ondo. 
In fine vi aspettale forse ebe secondo 
la consuetudine degli oratori io mi 
«tudj perorando di eccitare pietà ne^ 
cuori e lagrime sul ciglio , ma non. 
è questa la mercede che io mi sono 
proposta ragionando con voi. Gloria 
immortale è la meta di ogni mio 
pensiero . Questa è qujell’ ambrosia 
di cui si pasce la mente mia. Ecco 
queste fragili membra ricetto d’anima 
grande ed iminoriale. Queste sieno 
pur vittime de’ vostri giudizj rigo- 
rosi , quella ritornerà alla sua .‘•oivr 
gente , e fra V armonia delle siero 
godrà spaziandovisi udire il suono 
eieriiQ oclla fama. 
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Mentre cosi favellava timaneaiio j 
f gli uditori percossi da maraviglia per 
’ ; , audacia del suo disegno e per la in- 
trepidezza in sostenerlo. Balenavano gli 
occni suoi più deir usato ; le ciglia 
irsute , le guance ardenti , le vene 
turgide, il fremito di tutte le sue 
membra*, faceano terribile il suo a- 
spetto. Più volte i giudici sdegnati | 
nell’ udire un ragionamento così alie- 
, no da rimorsi già siendeano la de- 
stra per imporgli silenzio , ma li rat- ^ 
tenne la libertà conceduta nel toro i 
nelle difese , e molto più di se stes- ' 
so. Taluni impallidivano a quella sa- 
crilega eloquenza , altri in ogni i- 
stantc aspettavano a fronte china i lui- 
miai vendicatori. Quand’ ecco si 
scosse il simulacro di Diana eretto in 
queir aula : sdegnata parve a mol- 
ti scoccare ; altri sentì il rombo dell’ 
arco , il fischio del dardo , il muo- 
versi della faretra sulP omero. Tremò 
insieme la terra in guisa che trabal- 
larono i seggi del magistrato ^ e 
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deggiò la ‘Calca spettatrice. Cadde in 
quel punto stesso a terra spento il 
reo , il quale già verso la fine del 
suo discorso , incominciava quasi im- 
pedito nella lingua a balbutire. Si 
-confusero smarriti i giudici con gli 
uditori , e tutti si prostravano alla 
J)ea. Cessò il tremuoto , e ricompo- 
sti gli animi in quella morte repen- 
tina riconosceano la vendetta divina, 
il terrore della quale in sacra nebbia 
avvolgendo P intelletto della moltitu- 
dine produsse e conservò la fama di 
quel portento. Kè alcuni i quali pre- 
senti al caso opinarono essere quello 
un effetto di veleno a se poc’ anzi 
propinato dall’ incenditore ardirono 
manifestare quella congettura. Ben 
ricordevoli quanto sia pericoloso ci- 
mento P opporsi alle accuse popolari 
di violata religione. Di che rimango- 
no dolorose testimonianze gli esempj . 
di Pittagora , di Prodico di Geo , di 
Anassagora , di Alcibiade^ e di So- 
crate ora tardi compianto . Parve in 


D 


S5o 

ogni tempo , siccome a luoghi con- 
venevoli di questa narrazione ho es- 
posto , che Erostrato fos^e come da 
fato inevitabile Sospinto 'a tale im- 
presa. Perchè i sogni della madre 
indicavano sempre fuoco ,* poi il ma- 
re lo spinse in Lemno isola sacra a 
Vulcano, e in quel tempio apparve- 
ro al fanciullo alcune fiamme alla 
' fronte. 

Le città delp Asia inorridite per 
r empia distruzione concordi puhlìca- 
jrono de<?reto che il nome deir incen- 
ditore fosse abolito in guisa che niu- 
jio lo rammentasse nè in favella nè 
in scrittura. 11 qual divieto sparse 
, vie più lo strepito del caso , e del suo 
autore. Onde e Timeo , ed Egesia , e 
Teopompo e*d altri nelle storie ne fe- 
cero menzione. Imperocché la fama 
è il più indomito de^ mostri. Non 
basta a vincerlo nè potenza , nè for- ^ 
tuna , anzi entrambe le sono sotto- 
messe. Perciò vedemmo i più supera 
hi conquistatori temerà lei sóla , c 
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implorare il favore delle Muse adula» 
trici. Quel decreto adunque mostrò 
non darsi stoltezza per quanto sia giu- 
dicata la estrema la quale non ne 
abbia altra superiore. Perchè Ero- 
strato si propose di eternare il suo 
nome ; fu tal fine in se lodevole ben- 
ché ne fosse il mezzo scellerato. Lq 
città dell Asia invece ebbero in co- 
mune un insensato proponimento e 
con più insensata deliberazione spe- 
rarono di conseguirlo. Avvenne per 
fine, a rendere più memorabile quel- 
la notte , il nascimento di Alessan- 
dro cognominato il magno dal ter- 
rore delle sue gesta. La mattina se- 
guente predissero i Maghi eh" era na- 
ta la mina del mondo. 11 desiderio 
insaziabile di gloria non fu al certo 
nel Macedone inferiore a quello di 
Erosirato ma nodrito con più vasti 
incendj , e eon più gravi sciagure di 
immense nazioni, ' 
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